rUnìtà 


1 I Sabato 12 | www.unita.it 

I Febbraio 2011 I Anno 88 n. 42 


Fondata da Antonio Gramsci nei 1924 


la Feltrinelli© 4^ 


COMPRA ONLINE ^ 


Sconti fino al 50 % 

-rri Spedizione 



Gratis 

con 1di spesa 



www.lafeltrinelli.it 


Le rivoluzioni vincono non in forza delle loro idee, ma quando riescono a confezionare 
una classe dirigente migliore di quella precedente, metro Montanelli 




OGGI CON NOL Nicola Cacace, Claudio Fava, Moni Ovadia, Daria Pesce, Walter Veltroni, LubnaAhmadAl-Hussem 


«Berlusconi, vada dai giudicò 

B FACCiA A FACCiA AL COLLE L’invito di Napolitano. In mattinata l’incontro 
con i vertici del Csm: la Carta garantisce tutti, mai più strappi sulla giustizia 

^ ALLE PAGINE 4-5 



13 febbraio 


«Ragazze, 
tutte unite 
Per il ftituro» 

Emma di Amici: «Basta 
umiliarci». Domani le 
lOOmila firme de l’Unità 

ALLE PAGINE 14-15 





UINTERVENTO _ 

FACCIAMO 
MASSA CRITICA 

Anna Finocchiaro 

-> ALLE PAGINE 16-17 


RC Auto? 

chiama gratis 
800-070762 




















































2 


l’Unita 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 


www.unita.it 

Diario 



a 


GIOVANNI MARIA 
BELLU 

Condirettore 

gbellu@unita.it 

http://nemici.blog.unita.it 


/ 


ìiii^ 


Fiio rosso 

Caro Egitto 
perdonaci 

Caro Egitto, 

so bene che hai ben aitre cose a cui pensa¬ 
re, ma prima o poi ia tua vita - come, speria¬ 
mo, anche ia nostra - tornerà a essere norma- 
ie e ricomincerai a occuparti dei resto dei 
mondo, in quei momento, per ie ragioni che 
ti dirò, ii nostro rapporto potrebbe irrimedia- 
biimente guastarsi. Così ho deciso di scriver¬ 
ti subito, anche a costo di turbare ia tua 
festa. 

Come sai, nei nostro territorio vive una 
parente dei tuo ex presidente. Adesso non 
far caso ai dibattito che si è aperto qui in 
Itaiia sui fatto che questa ragazza sia vera¬ 
mente ia nipote di Mubarak. Ciò che conta è 
che certamente io è stata per ii capo dei 
nostro governo. Lo è stata così tanto che 
una sera deii’anno scorso proprio iui, ii no¬ 
stro premier, intervenne suiia poiizia per 
restituirie ia iibertà. Temeva un incidente 
dipiomatico tra i nostri Paesi. Fu un atto 
d’amore, un contributo aiia pace nei mondo. 

Ecco, caro Egitto, non hai idea di quanto 
sarei feiice se, avuta questa notizia, avessi 
smesso di seguire ie nostre cronache. Temo, 
invece, che tu abbia continuato a fario, come 
d’aitra parte noi abbiamo fatto con ie tue. A 
voite, come ieri, invidiandoti. Dunque, avrai 
ietto i racconti di queiia ragazza suiie sue 
serate. No, non pario deiie paroie rubate con 
ie intercettazioni teiefoniche. Pario dei rac¬ 
conti ai giudici. Racconti sicuramente veritie¬ 


ri nei quaii ha tra i’aitro negato di aver avuto 
rapporti sessuaii coi nostro premier. Ecco, se 
è vera - come sicuramente è vera - questa 
circostanza, saranno vere anche tutte ie 
aitre. 

Ecco perché ti scrivo, per ie aitre circostan¬ 
ze. Temo ia tua sorpresa, ia tua deiusione, 
quando verrai a sapere che ii capo dei no¬ 
stro governo invitava una ragazza che consi¬ 
derava ia nipote dei capo dei tuo governo 
assieme a spogiiareiiiste e a vecchi bavosi. E 
che, anziché esortaria aiio studio, ia confon¬ 
deva con regaii costosi e addirittura con 
mazzette di denaro. E ie raccontava storie di 
“bunga bunga” e di harem, offendendo ia 
sua e tua reiigione. Mi aiiarmo se penso a 
come potresti reagire venendo a sapere che 
queiia famosa sera ii nostro premier fece in 
modo che ia nipote dei tuo presidente fosse 
affidata a una deiie sue amanti ia quaie ia- 
sciò che andasse a dormire a casa di una 
prostituta. Temo, caro Egitto, che tu comince- 
resti a domandarti che considerazione i’Itaiia 
abbia di te. E mi spaventa pensare che aitri 
Paesi a te vicini possano chiedersi cosa po¬ 
trebbe accadere da noi a una ioro figiia se 
non fosse ia nipote di nessuno ma, per esem¬ 
pio, soitanto una minorenne sbandata ma¬ 
rocchina. Si, temo ia tua indignazione e ia 
tua rabbia. Un tempo da certe vicende pote¬ 
vano scaturire deiie guerre. 

È per dirti questo, caro Egitto, che ho 
pensato di scriverti: perdonaio, perdonaci, ii 
capo dei nostro governo non ha mai voiuto 
offenderti. Credimi: non è vero che pensava 
che queiia ragazza fosse veramente ia nipo¬ 
te dei tuo ex presidente. E non io pensa 
nemmeno ia maggioranza dei nostro Paria- 
mento, che pure ha fatto finta di crederci. È 
stato soio per nascondere una scandaio. Per 
serviiismo e per viità. Ma non hanno voiuto 
offendere te, caro Egitto. Hanno voiuto offen¬ 
dere i’itaiia. 
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7 2 giovani sardi su 100 non lavorano. La Sardegna ha un alto 
Sardegna tasso di abbandono scolastico: gran parte dei giovani in quella 
fascia d'età non studi, non lavori e neanche cerchi lavoro. 
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Inversi 


di Bruno Tognolini 

Filastrocca 
per pensare 

Il pensiero che pensa 
È una nuvola densa 
È un fiume luminoso 
Che va senza riposo 
È un bel vento veloce 
Che parla senza voce 
Che domanda e risponde 
Onde dopo le onde 
Oggi domani, ieri 
Non finiscono più 
Onde sono i pensieri 
Ed il mare sei tu 

(da Rima rimani, 2002) 


Lorsignori II congiurato 

La Russia divide le strade dei diplomatici del premier 


C ’è un giallo a Palazzo Chigi: il consigliere 
diplomatico aggiunto di Berlusconi, Mar¬ 
co Carnelos, è stato improvvisamente e 
immotivatamente rimosso dalFincarico. Sul sito 
della presidenza del Consiglio risulta ancora nel 
pieno delle sue funzioni, ma dall’esecutivo assi¬ 
curano che dalla fine di gennaio non è più opera¬ 
tivo. «Lo hanno cacciato ed invitato a trovarsi un 
altro incarico». Una rimozione inusualmente 
brusca per il numero due dell’ufficio diplomati¬ 
co guidato da Bruno Archi. Carnelos ha avuto tra 
le mani dossier delicatissimi. Per dirne una, è 
l’uomo che - in occasione del 41 ° anniversario 
della presa del potere da parte di Gheddafi - fu 
inviato dalla presidenza del Consiglio aU’amba- 
sciata libica a Roma per sollecitare Tripoli a com¬ 


piere atti concreti in merito all’aggressione (com¬ 
piuta con una motovedetta fornita dall’Italia) 
del peschereccio “Ariete”. Carnelos è, infatti, un 
esperto di Mediterraneo e Medio Oriente. Tant’è 
che la sua rimozione era stata inizialmente attri¬ 
buita alla sua presunta “non sufficiente” simpa¬ 
tia nei confronti di Israele. Ma, stando a quanto 
raccontano dal palazzo del governo fonti ben in¬ 
formate, aU’origine del suo siluramento ci sareb¬ 
be un personaggio importantissimo nella politi¬ 
ca estera di Silvio Berlusconi: Valentino Valenti- 
ni. Sarebbe stato lui a chiedere e ottenere la cac¬ 
ciata di Carnelos. Per stare a quello che nei re- 
port periodici i diplomatici Usa raccontavano a 
Washington (fonte Wikileaks), se il ministro de¬ 
gli Esteri Frattini veniva definito «fattorino di 


Berlusconi», Valentino Valentini era descritto co¬ 
me «l’uomo chiave di Berlusconi in Russia, una 
figura in qualche modo misteriosa» (definizione 
deU’allora ambasciatore Spogli). Insomma, es¬ 
senziale nei più diversi ambiti del complesso rap¬ 
porto tra il Cavaliere e Putin. Coincidenza: tra i 
dossier più importanti a lui affidati da Palazzo 
Chigi, Carnelos aveva proprio la Russia. Ora non 
se ne occuperà più. Non è ancora chiaro cosa an¬ 
drà a fare. Avrebbe già rifiutato un incarico pres¬ 
so l’ambasciata italiana di un paese del Sudame- 
rica e un altro in un paese del Golfo persico. Ora 
si dice che potrebbe assumere l’incarico di rap¬ 
presentante all’estero di un’importante regione 
guidata dal Pdl. Rimane però una domanda: chi 
è il vero ministro degli Esteri?❖ 



Adotto un delfino 

o uno tartaruga 

e dai una mano alla Natura 
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Nond 

provare 

Va a vuoto la visita 
del premier 


Toghe sul piede di guerra 
Da Napolitano i delegati Csm 

Soddisfatti per essere stati rice¬ 
vuti proprio nel giorno deirin- 
contro del capo dello Stato con Berlu¬ 
sconi. Ma anche per il fatto che il presi¬ 
dente della Repubblica ha preso atto 
delle preoccupazioni manifestate per 
gli attacchi del premier ai magistrati e 


soprattutto abbia considerato l’Ipotesi 
di dare insieme una risposta istituziona¬ 
le, partecipando a un plenum del Csm. 
Così la pensa almeno una parte dei con¬ 
siglieri del Csm che ieri sono stati rice¬ 
vuti da Napolitano insieme con il vice 
presidente Michele Vietti e il Comitato 
di presidenza di Palazzo dei Marescial¬ 
li. Incontro in calendario da tempo, ma 
che ieri per i magistrati è stato anche 


l’occasione per esprimere «il disagio 
fortissimo per le aggressioni conti¬ 
nue», come racconta uno dei parteci¬ 
panti all’incontro, e avanzare la propo¬ 
sta a Napolitano di partecipare a un ple¬ 
num del Csm. E come reagire agli attac¬ 
chi sarà il tema per la giunta dell'Anm, 
mercoledì prossimo: «Va preso atto 
della gravità della situazione; le idee 
non mancano: vedremo cosa fare». 



Berlusconi 
esce male 
dal Colle: 
si faccia 
processare 

Faccia a faccia di 70 minuti con Napolitano 
Il premier si lamenta, racconta che le sue cene 
finivano con un caffè e promette di fare 
tutte le riforme, a partire dalle Intercettazioni 
Il Presidente: le garanzie nella Costituzione 


Un incontro «lungo» e «franco» 
quello di ieri pomeriggio tra il 
Capo dello Stato che ha manife¬ 
stato la sua «inquietudine» per 
la situazione e il presidente del 
Consiglio che si è lamentato 
della persecuzione giudiziaria. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Il più lungo colloquio nella storia 
dei rapporti tra il presidente della 
Repubblica e il premier è andato 
avanti al Quirinale per un’ora e die¬ 
ci. Settanta minuti al termine dei 
quali Silvio Berlusconi se n’è torna¬ 
to a Palazzo Grazioli, assieme al 
sottosegretario Gianni Letta che 
per più di un’ora, prima di salire al 
Colle, gli aveva fatto una sorta di 
“lezione” assieme al ministro Alfa¬ 
no e a Bonaiuti, su cosa fosse me¬ 
glio dire e cosa no, su quali toni bi¬ 
sognava tenere, senza poter vanta¬ 
re, come in altre occasioni aveva 
fatto una presunta disponibilità 


del Capo dello Stato alle sue inten¬ 
zioni “interventiste” su norme e leg¬ 
gi. Niente da fare. E la delusione, se 
non la rabbia, il Cavaliere non l’ha 
nascosta. Anzi. Il «galantuomo» ci¬ 
tando Ferrara, non gli ha fornito nes¬ 
suna sponda. «Se fosse un vero arbi¬ 
tro dovrebbe intervenire, certo non 
pubblicamente, dopo il pronuncia¬ 
mento di un ramo del Parlamento 
suH’incompetenza a giudicare del 
tribunale di Milano». 

D’altra parte cosa si aspettava. I 
paletti all’incontro aveva provvedu¬ 
to a metterli Napolitano quando, tre 
ore prima dell’arrivo del Cavaliere a 
Palazzo, dopo un incontro con i ver¬ 
tici del Csm, aveva ricordato che in 
Italia, grazie alla Costituzione, a tut¬ 
ti è garantito un giusto processo. Lo 
aveva detto in occasione della recen¬ 
te giornata deU’informazione. «Nel¬ 
la Costituzione e nella legge posso¬ 
no trovarsi i riferimenti di principio 
e i canali normativi per far valere in¬ 
sieme le ragioni della legalità nel lo¬ 
ro necessario rigore e le garanzie 



Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 


DIRETTORISSIMO tonijop 

Minzo e quella vìsita dalla vecchia zìa 


□ Berlusconi è andato da Napolitano. 

Bene, e che si sono detti? Il premier si 
è lamentato di essere sotto attacco da par¬ 
te della magistratura e il presidente «non 
ha nascosto tutta la sua inquietudine». 
Nemmeno una visita alla vecchia zia sareb¬ 
be stata più dolce, nonostante le durezze 
della vita: questo voleva dire il Tglieri sera e 
questo ha detto ad una massa di ascoltatori 
che quando il governo cadrà non avrà mo¬ 
do di sapere perché sia successo, se non 
perché in questo paese l'opposizione, i co¬ 
munisti hanno il dente avvelenato. 


Stavolta, si dirà, è capitato al povero Ber¬ 
lusconi, avanti il prossimo. Infatti, ecco la si¬ 
gnora Santanché imprecare, per strada, 
contro i comunisti togati, gente che va fer¬ 
mata. Ma ecco Cesa, il moderato dei mode¬ 
rati, classificare il premier «fuori di testa». Se 
lo dice un moderatissimo, sarà vero o falso? 
Falso, ribatte Formigoni intervistato il gior¬ 
no dopo il prolasso tv di Ferrara: si va in piaz¬ 
za a difendere il premier - afferma - in una 
operazione di verità. Poesia. Poesia anche 
Cicchittoche blatera di ripristinare le regole 
del gioco. Quale? Forse il Polo.^ 
















PARLANDO 

DI... 

Milano 
c’è Boeri 


Stefano Boeri, uscito perdente dalle primarie, stamattina sarà presentato come capo¬ 
lista per il Pd nelle elezioni al comune di Milano. Nella giornata il segretario democratico 
Pierluigi Bersani presenterà Giuliano Pisapia, candidato del centrosinistra, uscito vincenete 
nelle primarie. 
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Casini 

«Non sono 
giustizialista, non 
lo sono mai stato. 
Ma vorrei un Paese 
normale, in cui ci sia rispetto 
tra i poteri dello Stato, e un 
premier che non chiedesse i 
danni allo Stato». 


Enrico Letta 

«I toni devono 
abbassarsi, credo 
che le parole del 
Capo dello Stato 
sono chiarissime. Berlusconi 
ha varcato i limiti, non si 
può andare avanti così. 

Deve dimettersi» 


Vietti: cfQuesto scontro 
non risparmia nessuno» 

«La contrapposizione tra istitu¬ 
zioni nata dal caso Ruby» e, più 
in generale, il «patologico scontro» in 
atto tra le forze politiche che «non ri¬ 
sparmia nessuno», a partire dalle stes¬ 
se istituzioni, ha raggiunto e «supera¬ 
to il livello di guardia». 


Dopo Taffondo di giovedì («altro 
che eversivi: i magistrati hanno pa¬ 
gato con il sangue la lotta all’ever- 
sione...») torna a pungere il premier 
il vicepresidente del Csm Michele 
Vietti in un'intervista a Famiglia Cri¬ 
stiana. Vietti dice di condividere «!' 
allarme del presidente della Repub¬ 
blica, Giorgio Napolitano, che è an¬ 
che il presidente del Csm». 





del giusto processo. Fuori da questo 
quadro ci sono solo le tentazioni di 
conflitti istituzionali e di strappi me¬ 
diatici che non possono condurre, 
per nessuno, a conclusioni di verità 
e giustizia». 

L’ELENCO DELLE PERSECUZIONI 

Se questo è il convincimento di fon¬ 
do non sorprende che Napolitano 
possa aver segnalato a Berlusconi 
quella di presentarsi ai giudici come 
la via naturale da seguire. Il premier 
avrebbe fornito con dettagli la con¬ 
sueta lamentazione sulle persecu¬ 
zioni a cui è sottoposto da parte dei 
magistrati, quelli milanesi in parti¬ 
colare, da quando ha deciso «di scen¬ 


dere in politica per salvare il Paese». 
Eppure ancora ieri al Capo dello Sta¬ 
to lui ha confermato la sua innocen¬ 
za, ha denunciato i fraintendimenti 
sulle sue tranquille cene di Arcore 
che si «concludono al massimo con 
un caffè», la necessità di ritrovare la 
serenità necessaria perché lui «deve 
governare». Ma allora, questo sareb¬ 
be stato il ragionamento di Napolita¬ 
no che in alcun modo ritiene oppor¬ 
tuno il dover entrare in vicende giu¬ 
diziarie aperte, se ci sono le prove 
inconfutabili di un comportamento 
corretto, se tutto è riconducibile ad 
una persecuzione senza precedenti, 
se finora ogni giudizio a cui è stato 
sottoposto, al netto delle presenzio- 


La candidata 

Oggi Cancellieri decide 
se correre a Bologna per il Pdl 



ANNA MARIA CANCELLIERI 


COMMISSARIO COMUNE DI BOLOGNA 


Bologna è in attesa di sapere se 
Anna Maria Cancellieri, il commissa¬ 
rio che la guida da un anno, chiarirà 
se ha scelto di correre alle elezioni co¬ 
munali in programma in primavera. 
Proprio un incontro ieri con Gianni 
Letta a Palazzo Chigi non ha fatto al¬ 
tro che alimentare ogni possibile sce¬ 
nario. A partire da quello più clamoro¬ 
so: la Cancellieri potrebbe aver cedu¬ 
to al pressing civico delle ultime setti¬ 
mane e aver deciso per le dimissioni 


ni, si è concluso con l’assoluzione, 
perché non andarsi a far giudicare 
visto che proprio la sua storia d’im¬ 
putato conferma che nelle aule di 
tribunale è meglio andarci, o, alme¬ 
no mandarci gli avvocati senza frap¬ 
porre ancora ostacoli. Cosa c’è di 
meglio che affrontare un giudizio se 
si è innocenti in modo da poter sban¬ 
dierare al mondo un’assoluzione. 

Il presidente della Repubblica ha 
ascoltato con pazienza la fluviale ri- 
costruzione dei problemi giudiziari 
del premier, una persona «ingiusta¬ 
mente aggredita» e che la sua passio¬ 
ne politica «l’ha pagata cara» per¬ 
ché se avesse continuato ad occupar¬ 
si solo delle sue aziende, allora 


sì...Ma l’inquietudine di Napolita¬ 
no, per tutta la durata del collo¬ 
quio «lungo e franco», ma a tratti 
anche duro, è stata palese. È preoc¬ 
cupato il presidente per «il livello 
di asprezza dei conflitti» mentre 
non bisognerebbe «acuirli anche 
perché abbiamo grandi problemi 
in Europa per la competizione in¬ 
ternazionale». 

«Non sono io che rendo acceso 
il clima», ha cercato di giustificar¬ 
si Berlusconi ma è stato invitato a 
non forzare la mano ricordando 
che molti membri del governo. 
Bossi per primo, nei colloqui dei 
giorni scorsi al Quirinale avevano 
espresso la loro preoccupazione 
per la situazione di conflitto per¬ 
manente. Il premier si è detto più 
che mai intenzionato a prosegui¬ 
re sulla strada delle modifiche in 
tema di giustizia che ritiene indi¬ 
spensabili anche se ha detto che 
eviterà scontri. Non le ha elencate 
ma i temi sono noti. L’unico argo¬ 
mento con cui si è confrontato di¬ 
rettamente con il Capo dello Sta¬ 
to è stato quello delle intercetta- 


Letta e Alfano 

Lo avevano istruito 
prima di entrare 
al Quirinale 


zioni anche se appare del tutto tra¬ 
montata la via accelerata del de¬ 
creto. C’è un testo in Parlamento 
che aveva fatto una parte del cam¬ 
mino, gli ha ricordato Napolita¬ 
no. Quelle norme il Cavaliere le 
aveva fatte arenare perché gli 
sembravano in grado di dare anco¬ 
ra troppo potere ai magistrati. Si 
percorra il cammino corretto in 
Parlamento. Senza mai dimenti¬ 
care, ha voluto ricordare il presi¬ 
dente della Repubblica, che a per¬ 
corso concluso c’è la valutazione 
della Corte Costituzionale. Com’è 
accaduto già più volte. Le norme, 
quindi, è meglio farle al meglio e, 
se possibile, al termine di un con¬ 
fronto ed un ampio dibattito par¬ 
lamentare. Alla fine del colloquio 
ognuno è rimasto, dunque, sulle 
proprie posizioni. Resta da vede¬ 
re quale sarà la prossima mossa 
del premier. ❖ 
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«Vada dai giudici» 



^ Recapitata alla sede del partito una lettera di minacce al segretario. È la seconda in pochi mesi 
^ Condanna per il clima di tensione. Da Fini e Casini telefonate di solidarietà. Silenzio di Berlusconi 


Busta con proiettili a Bersani 
Pd: «Non ci faremo intimidire» 


Al segretario dei Democratici so¬ 
lidarietà da tutto il Pd, dai presi¬ 
denti di Camera e Senato e dagli 
altri partiti, tranne il Pdl. Finoc- 
chiaro: «Episodio grave, spia di 
un clima di tensione preoccu¬ 
pante». La Digos indaga. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

Sette proiettili, insulti vari, il consi¬ 
glio di farsi gli affari propri e poi la 
minaccia di morte finale. Ieri matti¬ 
na è arrivata alla sede del Pd una 
busta gialla che sembrava come 
tante altre. Chi smista la posta, giù 
in portineria, Fha messa insieme a 
tutte quelle indirizzate a Pier Luigi 
Bersani. È stata la sua segretaria, 
poi, ad aprirla e a fare un balzo sul¬ 
la sedia. Ha visto i proiettili, ha av¬ 
vertito gli uomini della sicurezza 
del Pd e il segretario. Il tempo di 
dare un’occhiata al biglietto scritto 
a mano, di leggere la frase finale 
(«la prossima volta sono veri») e 
poi subito è stata chiamata la 
Digos. Gli agenti hanno preso il tut¬ 
to ed è stata avviata un’indagine. 
Per ora si sa soltanto che la busta è 
stata spedita da Palermo. 

Bersani non ha commentato 
pubblicamente la vicenda. Con i 
suoi si è detto preoccupato più che 
altro per la moglie e le due figlie, 
che stanno a Piacenza. «Io ora ho 
anche la macchina blindata», ha 
provato a scherzare (gli è stata da¬ 
ta dopo che ad ottobre è stato reca¬ 
pitato all’Ansa di Bari un foglietto 
con su scritto «Bersani deve mori¬ 
re, la sua macchina esploderà»). 
Ha invece evitato di legare la lette¬ 
ra di minacce col clima di tensione 
che sta caratterizzando questa fase 
della vita politica e istituzionale. 
Cosa che però hanno fatto in tanti, 
nel Pd e non solo. 

SPIA DEL CLIMA DI TENSIONE 

Per la capogruppo del Pd al Sena¬ 
to Anna Finocchiaro questo «atto 
intimidatorio» è la «spia del clima 
di tensione davvero preoccupan- 


Foto Ansa 



Il segretario del Pd Pierluigi Bersani, destinatario della lettera minatoria recapitata ieri alla sede di via Sant’Andrea delle Fratte 
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DI... 

Lega nord 
contro Ruby 


La Lega Nord di Cento prende le distanze dalla presenza nel famoso carnevale cittadi¬ 
no, il 27 febbraio, delle ragazze della «scuderia» di Lele Mora (da Ruby a Iris e a numerose 
«olgettine»). «Non siamo stati coinvolti nella programmazione e se interperllati avremmo 
espresso contrarietà», dicono i leghisti che con il Pdl sono alla guida del Comune. 


rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Il leader della Lega, Bossi. In questo periodo alle prese con tensioni interne al partito, tra voglia di federalismo e imbarazzi per il Rubygate 

Resistere o scaricare 
Lega nel dilemma 
E la base guarda al Pd 

Sul web, i «padani» parlano di nuove alleanze. Parte del Carroccio 
fedeie ai Cav per ottenere leggi utili ai nord. Come ii federaiismo 


te che purtroppo grava sul nostra 
Paese e che richiama tutti alla mas¬ 
sima responsabilità e al puntuale ri¬ 
spetto delle istituzioni democrati¬ 
che». Episodi come questi, ammoni¬ 
sce il presidente dei deputati Pd Da¬ 
rio Franceschini «non vanno assolu¬ 
tamente sottovalutati». E comun¬ 
que, manda a dire la presidente del 
Pd Rosy Hindi: «Non ci faremo inti¬ 
midire da queste minacce e conti¬ 
nueremo ad affermare e a difende¬ 
re i valori della legalità democrati¬ 
ca nel rispetto della Costituzione». 

Ma non sono solo i vertici del Pd 
a commentare in questi termini 
l’episodio. Anche il segretario della 
Cisl Raffaele Bonanni dice che è 
«frutto del clima di scontro in atto 
nel paese e di una dialettica verbale 
sempre più violenta e denigrato¬ 
ria» e che tutti dovrebbero abbassa¬ 
re i toni. Anche il presidente della 
Regione siciliana Raffaele Lombar¬ 
do punta il dito contro il «clima di 
veleni che non fa bene al Paese e 
mette a repentaglio i principi stessa 
della democrazia». E anche il presi¬ 
dente deirude Rocco Buttiglione 
lancia un appello ad assumersi la 
«responsabilità di non eccitare gli 
animi e non alimentare il conflitto 
tra fazioni e persino con le istituzio- 


Plico spedito da Palermo 

Bossoli e biglietto scritto 
a mano: «La prossima 
volta sono veri» 


ni». 

IL SILENZIO DI BERLUSCONI 

Telefonate di solidarietà sono arri¬ 
vate a Bersani da molti dirigenti del 
Pd (da Veltroni a Fioroni, da Chiti a 
Chiamparino) e leader di altri parti¬ 
ti, da Di Pietro a Casini a Fini. Il presi¬ 
dente della Camera ha anche scritto 
una nota e altrettanto hanno fatto 
quello del Senato Renato Schifani e 
il Guardasigilli Angelino Alfano. Ma 
al di là di queste due espressioni di 
solidarietà di tipo istituzionale, non 
ci sono stati interventi di esponenti 
del Pdl. Lo stesso presidente del Con¬ 
siglio Berlusconi non ha fatto diffon¬ 
dere da Palazzo Chigi una nota di 
condanna e solidarietà. Alla sede 
del Pd per tutto il pomeriggio non 
hanno dato peso alla cosa, pensan¬ 
do anche al fatto che il capo del go¬ 
verno era impegnato in un lungo col¬ 
loquio con Napolitano. Del resto, è 
di appena l’altra settimana l’appello 
di Berlusconi a Bersani per un patto 
bipartisan sulla crescita economica. 
Poi in serata, finito da diverse ore 
rincontro al Quirinale, al Pd hanno 
capito che il silenzio del premier 
non era dovuto all’impegno istitu¬ 
zionale al Colle.❖ 



ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

S ilvio 0 non Silvio? O me¬ 
glio, fino a quando la Lega 
resisterà nell’abbraccio, 
sempre più pericoloso, con 
il Caimano in lotta con le 

procure? 

Il dilemma agita i sonni leghisti. E 
scuote il corpaccione del partito-movi¬ 
mento che ha appena compiuto 
vent’anni e che, a un passo dal traguar¬ 
do storico del federalismo, rischia di 
veder sfumare tutto a causa della vita 
spericolata dell’Alleato. Votare al più 
presto? Ormai tra i leghisti non ci cre¬ 
de più nessuno. E non a caso la minac¬ 
cia di Bossi, evaporata come neve al 
sole dopo la bocciatura del fisco muni¬ 
cipale dalla Bicameralina, ormai è 
spartita dal lessico leghista. Anche l’ul¬ 
timo diktat, lanciato da Calderoli, che 
riguarda la pretesa di riequilibrare le 
commissioni parlamentari in cui Pdl e 
Lega non sono più maggioranza (a 
partire da quella sul federalismo) è 
un’arma sempre più spuntata. La setti¬ 
mana prossima arriverà il verdetto 
dei presidenti delle Camere, ma an¬ 


che in caso di sostituzione di alcuni 
commissari, la maggioranza resterà in¬ 
chiodata ai fatidici 15 contro i 15 
dell’opposizione. Un vero e proprio cui 
de sac per le camicie verdi. Cui ormai 
restano solo due alternative: seguire il 
Cavaliere fino alla fine, cercando di li¬ 
mitare i danni e, anzi, di scucire al pre¬ 
mier indebolito leggi e provvedimenti 
col timbro leghista, come accade in 
questi giorni. Oppure staccare la spi¬ 
na, ma senza precipitare il Paese alle 
urne: sostenendo un governo Tremon- 
ti 0 Maroni in collaborazione col Pd e il 
Terzo Polo. Maroni ha già fatto capire 
che ci sta pensando seriamente, le ulti¬ 
me mosse di Tremonti (come il sostan¬ 
ziale disimpegno dal rilancio economi¬ 
co del Cavaliere) dimostrano che an¬ 
che il Superministro gioca sempre più 
in proprio. Sui forum padani da giorni 
si discute di una possibile intesa col 
Pd. «Ma solo se passa la linea Chiampa¬ 
rino», scrivono i militanti. 

Tra i colonnelli non ci pensa solo 
Maroni, ma anche quarantenni di pe¬ 
so come il governatore Luca Zaia. Ma 
il no del Pd al decreto sui Comuni «ha 
complicato molto le cose», spiega il sin¬ 
daco di Varese Attilio Fontana, vicinis¬ 
simo a Maroni. «E se Bersani non ci dà 
i voti sarà molto difficile spiegare ai no¬ 
stri militanti che si può “sposare” con il 
Pd». 


I leghisti sanno perfettamente che 
il cammino del federalismo è ancora 
lungo: all’appello, tolto il decreto 
sul fisco municipale che andrà in au¬ 
la la settimana prossima, mancano 
ancora 5 decreti, a partire da quello 
più corposo su Regioni e Sanità che 
la Bicamerale deve varare prima 
dell’11 marzo. Poi altri 4, tra cui 
quello sugli rimozione degli squili¬ 
bri economico-sociali che non ha ri¬ 
cevuto il via libera della Conferenza 
unificata tra Regioni, Province e Co¬ 
muni. Ognuno di questi, se non rice¬ 
vesse il via libera della Bicamerale, 
dovrebbe passare dalle aule parla¬ 
mentari, con conseguente allunga¬ 
mento dei tempi. Il termine ultimo è 
il 21 maggio. «E ci vorrà tutto questo 
tempo», spiega Walter Vitali, capo¬ 
gruppo Pd nella commissione. 

Nuovo governo, dunque? Il fatto 
è che il Capo, finora, non ha deciso. 
«Tra lui e Berlusconi, nel corso degli 
anni, si è cementato un legame pro¬ 
fondo, anche personale», spiega un 
deputato quarantenne. «Per noi il di¬ 
scorso sarebbe molto diverso...». 
Già, ma nella Lega nessuno osa con¬ 
traddire il Capo. E allora si cerca di 
capitalizzare quanto si può, ad esem¬ 
pio inzuppando il decreto millepro- 
roghe di provvedimenti targati Le¬ 
ga: come il rinvio di sei mesi del pa¬ 
gamento delle multe sulle quote lat¬ 
te, la norma che, aggirando la Con¬ 
sulta, ripristina il carattere territoria¬ 
le della graduatorie per gli insegnan¬ 
ti. Anche la guerra di Calderoli con¬ 
tro la festa del 17 marzo si spiega co¬ 
sì: l’obiettivo è raddrizzare i sondag¬ 
gi che vedono una Lega stagnante in¬ 
torno airil%. Non a caso l’eurode¬ 
putato Matteo Salvini per questo 
week end ha organizzato dei gazebo 
nelle piazze del Nord per «parlare 
coi cittadini di problemi concreti e 
non dei giudici». «Morire per Silvio? 
Un leghista si immola solo per la Le¬ 
ga», avverte Salvini. ❖ 
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l’Unita 


Primo Piano 

«Vada dai giudici» 




Il giovane Giuliano di iotta 

GLI ESORDI Eccolo qua, anni sessanta, sandali e cappello, figlio dei fiori e 

del senatore del Pei, Maurizio Ferrara. Il 1° marzo del 1968 fu fra i protagonisti 
(con Scalzone, Pietrangeli, LiguorL.) della battaglia di Valle Giulia fra studenti 
e polizotti, per la ''riconquista” della facoltà di Architettura. Ferrara fu ferito. 



Il comunista 

LO SGUARDO Forse Enrico Berlinguer aveva Capito tutto.Così lo guarda in 

una foto "torinese” di fine anni settanta. Nel 1973 Ferrara è responsabile fabbri¬ 
che del Pei a Torino. In seguito diventa capogruppo del partito, sempre a Torino, 
a fianco di Piero Fassino, anche lui nella foto. Lascia il Pei nel 1983. Gli piace Craxi. 


^ Davanti al palazzo di Giustizia di Milano poche decine di persone, guidate da Daniela Santanchè 
^ Pochi e volgari: «La sinistra ha Vendola e Marrazzo...». Oggi replica Ferrara al teatro Dal Verme 


Quanto è triste la piazza del Pdl 
Contro i giudici la carica dei 101 


Clamoroso flop delPiniziativa 
contro i giudici organizzata dal 
Pdl: davanti al tribunale circa 
100 persone, non una di più. 
«Chiamiamolo palazzo dell’in¬ 
giustizia». «Però se Berlusconi 
ha sbagliato, deve pagare...» 


GIUSEPPE VESPO 

Milano 

politica@unita.it 

«Quelli della sinistra sono tutti co¬ 
me Marrazzo, come Vendola, come 
quella gente lì...». «Quindi è meglio 
andare con le minorenni?», chiede 
un cronista. «Guai! - risponde il sup- 
porter del premier - Se Berlusconi 
ha sbagliato deve pagare, per l’amo¬ 
re di dio». 

Non la pensano tutti così quelli 
della «carica dei centouno», come li 
chiama Marco V., «vecchio compa¬ 
gno» in transito al Tribunale di Mila¬ 


no, quando vede il presidio del Pdl in 
corso di Porta Vittoria. «È un sit-in da¬ 
vanti al Tribunale deU’ingiustizia», 
spiega Daniela Santanchè, sottose¬ 
gretario alla presidenza del Consi¬ 
glio. E a chi le fa notare che non c’è 
molta gente, al massimo duecento 
persone a manifestare solidarietà al 
presidente imputato di concussione 
e prostituzione minorile, dice: «Mi 
sembra che per essere un giorno di 
lavoro, che la gente a Milano è molto 
laboriosa, sono venuti in tanti e sta 
arrivando tanta altra gente. Perché è 
sentito questo sit-in, ce l’hanno chie¬ 
sto loro che dicono basta a questo ac¬ 
canimento giudiziario nei confronti 
di Berlusconi». 

«Meno male che Silvio c’è», urla 
qualcuno più forte degli altri. «Vergo¬ 
gnatevi», risponde più volte un’avvo¬ 
cato infastidita dagli slogan pro-Sil- 
vio. Uno riporta una frase di Luigi Ei¬ 
naudi: “Giustizia non esiste là dove 


non vi è liberta”. Alla manifestazione 
organizzata dal Pdl lombardo parteci¬ 
pa anche Alberto Torregiani, figlio 
del gioielliere Pierluigi ucciso dai Pro¬ 
letari Armati per il Gomunismo di Ge- 
sare Battisti nel 1979. Il Brasile, che 
detiene Battisti, non ha concesso 
l’estradizione del terrorista. Alberto 
Torreggiani è responsabile del setto¬ 
re giustizia del Movimento per l’Ita¬ 
lia. Del caso Ruby, dice: «Magari c’è 
un briciolo di verità in mezzo ad una 
montagna di assurdità». «Io sono qui 
perché c’è una parte della magistratu¬ 
ra che continua ad alzare la voce 
quando dovrebbe lavorare in silen¬ 
zio». 

Ad ogni modo «questo processo fi¬ 
nirà in niente», sentenzia Santanchè: 
«Non ci sono vittime dato che quelle 
presunte smentiscono di esserlo, e 
non c’è concussione perché non c’è 
un concusso». Gon lei c’è Valentina 
Aprea, della commissione Gultura 


della Gamera e Romano La Russa, as¬ 
sessore lombardo all’Industria. Spun¬ 
ta anche il blogger Piero Ricca, dive¬ 
nuto famoso per aver dato del 
“buffone” a Berlusconi quando testi¬ 
moniò, proprio in questo Tribunale 
nel 2004, al processo Sme. Gon Ricca 
un gruppetto di persone del Popolo 
Viola tiene su i cartelli “Berlusconi fat¬ 
ti processare” e “Basta impunità”. 

Alla fine il coordinatore regionale 
del Pdl Mario Mantovani, conterà e 
ringrazierà «oltre mille partecipanti 
alla manifestazione». Non c’erano ov¬ 
viamente i “rottamatori del Pdl”, che 
oggi con la consigliera milanese Sara 
Giudice porteranno le 11 mila firme 
raccolte per chiedere le dimissioni di 
Nicole Minetti dalla Regione Lombar¬ 
dia a Giuliano Ferrara, in occasione 
della manifestazione "In mutande da 
vivi. Gontro la repubblica delle vir¬ 
tù", che si tiene al teatro Dal Verme di 
Milano. A sostegno di Berlusconi.^. 
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PARLANDO 

DI... 

Fine 

indagini 


La procura di Milano sta per chiudere il filone principale del Rubygate, quello in cui sono 
indagati per favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione anche minorile Lele Mora, 
Emilio Fede, Nicole Minetti, l’autista e il guadaspalle di Mora. Tra circa dieci giorni i magistrati 
presenteranno l’avviso di chiusura indagini, anticamera della richiesta di rinvio a giudizio. 


rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 




Il bersaglio (grosso) della satira 


TROPPO FACILE La fisionomia ne fa un bersaglio facile della satira. Lui si 
presta, battagliando con tutti, esponendosi. Si scontra con il più famoso dei 
comici italiani: Roberto Benigni. Ne contesta l’Oscar, e il toscanaccio lo fa a 
pezzi nei suoi spettacoli. Luttazzi è cancellato dalla tv per averlo preso in giro. 


Radio Londra, e telefono Cia 

IL GIORNALISTA Negli anni ottanta fa l’insider craxiano al Corsera, e tiene 

contatti nella sinistra con collaborazioni ai giornali di Deaglio e Sof ri. «Al tempo, 
ero confidente retribuito della Cia», si vanterà 20 anni dopo. Passa dalla Rai 
lottizzata alla Fininvest padronale, ma Radio Londra è un bel programma. 


Intervista con Daria Pesce 


«Il premier sbaglia: 
vada a difendersi 
in tribunale» 


Per il legale dì Nicole Mìnettì «dairìnchìesta 
esce mortificata la figura della giovane donna 
È un grave problema di modelli culturali» 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani(a)unita.it 

C onosco bene il presiden¬ 
te Berlusconi dal 1975, 
assisto legalmente uomi¬ 
ni e donne Fininvest e 
posso dire che sta sba¬ 
gliando linea di difesa. Se lui accettas¬ 
se mai un mio consiglio, suggerirei 
un atteggiamento più moderato. Lo 
avrei sicuramente consigliato, per 
esempio, di presentarsi aU’interroga- 
torio per difendersi. Di sicuro gli sug¬ 
gerirei di smettere di attaccare e of¬ 
fendere le istituzioni. E’ sbagliato. 


specie nella sua posizione di premier 
e di indagato. La mia linea è sempre 
stata una sola: andiamo in aula e poi 
vediamo». 

Capelli biondi corti, accento molto 
milanese e i modi spicci e diretti di 
una che da sola, con uno pugno di gio¬ 
vani assistenti, manda avanti uno de¬ 
gli studi legali più noti di Milano, è 
console onorario del Portagallo, presi¬ 
dente di una serie di fondazioni cultu¬ 
rali e, «a 35 anni ero ragazza madre». 
Oggi di anni ne ha 65, quando può 
segue di persona le udienze e da otto¬ 
bre è l’avvocato di Nicole Minetti. 
Ricorda quando ha avuto l’incarico? 

A ottobre, quando l’inchiesta divenne 


pubblica. Mi chiamò lei, e credo che il 
mio nome le sia stato suggerito da 
una giornalista a palazzo di Giustizia. 

Si dice che Nicole Minetti sia l’anello de¬ 
bole tra gli indagati. 

E’ una giovane ragazza, con delle qua¬ 
lità. Può avere sbagliato ma non per 
questo deve essere distrutta. Ha dirit¬ 
to a una seconda chance. 

Come giudica la sua posizione proces¬ 
suale? 

Difficile per quello che riguarda il fa¬ 
voreggiamento della prostituzione. 
Sullo sfruttamento crediamo di aver 
già avuto modo di spiegare ai magi¬ 
strati che non c’è stato. 

E i bonifici? Le case all’Olgettina intesta¬ 
te a Minetti e cedute alla ragazze? 

I bonifici erano un prestito per la so¬ 
rella. 

In questa storia di mercificazione del 
femminile, tre donne sembrano essere 
le figure chiave dell’inchiesta: l’aggiun¬ 
to llda Boccassini, il gip Cristina Di Cen¬ 
so e lei come avvocato. Una nemesi? 
La prova che come professioniste noi 
donne abbiamo una marcia in più de¬ 
gli uomini. 

L’immagine delle donna esce mortifica¬ 
ta e offesa in questa inchiesta. 

Non quella della donna in generale. 
Piuttosto quella della giovane don¬ 
na. Il messaggio e il modello cultura¬ 
le che arriva anche ai giovanissini è 
che premiano di più le attività illeci¬ 
te, o l’uso illecito del proprio corpo, 
che non l’ambizione e le tensione pro¬ 
fessionale. 

Una soluzione in proposito? 

Comincerei con meno programmi 
stupidi in tivù. E cercherei di diffon¬ 


dere di più e meglio la cultura e 
l’ambizione, quella seria, a comin¬ 
ciare dalla scuola. 

Minetti ha spiegato ai magistrati di 
aver avuto una relazione affettiva col 
premier. Una donna innamorata, o 
anche solo infatuata, sopporta e favo¬ 
risce un tale ^‘puttanaio”? 

Diciamo che lei può aver malamen¬ 
te inteso il suo ruolo di favorita e 
prediletta proprio, anche, favoren¬ 
do le sue amiche. Ha sicuramente 
subito il fascino dell’uomo brillante 
e intelligente, perchè Berlusconi lo 
è, e di grande potere. Bisogna capi¬ 
re che è una giovane ancora molto 
in embrione. 

Come valuta l’inchiesta? 

Ci sono indizi più che prove. Credo 
sia un rischio aver chiesto il rito im¬ 
mediato. Vedremo cosa deciderà il 


L’assistita 

«Nicole ha sbagliato 
Per il favoreggiamento 
siamo messi male...» 


gip- 

Qualche disagio leggendo gli atti? 

lo non giudico. Difendo. Detto que¬ 
sto mi ha sgomentato il linguaggio 
delle ragazze. Su Fede e Mora non 
faccio commenti perchè sarebbero 
poco piacevoli. 

La Presidenza del Consiglio potrebbe 
sollevare il conflitto tra poteri? 

Scelta questa che condivido. Intan¬ 
to però si vada avanti difendendosi 
nel processo. ❖ 
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Primo Piano 

«Vada dai giudici» 





Lezioni d’amore, ma Siivio censura 


Arditissime «Lezioni d’amore», con la moglie Anseima Dall’Olio, con la 
presenza di Marco Pannella e di Claudia Koll. È il 1992: Ferrara va in prima 
serata su Italia Uno, ma la De protesta, e pure il Vaticano, e il Garante Santaniel- 
lo chiede uno spostamento. Alla fine Berlusconi chiude il programma. 



Dalla fabbrica al padrone: ministro 


La metamorfosi si compie, dalla fabbrica al padrone: ministro dei Rapporti 
col Parlamento nel primo governo Berlusconi, nei giorni della caduta si distingue 
per i forsennati attacchi al presidente Scalfaro, costringendo il premier alle scuse 
formali. Nel 1997 fa il kamikaze contro Di Pietro, perde alla grande nel Mugello. 


Programmi di regime: 
Palinsesto Rai deciso 
in Parlamento 

Il Pdl vuole chiudere I conti con le voci scomode. Dalla Vigilanza propone 
regole «inaccettabili» per Bersani. Intanto, spara a panettoni con Ferrara 


NATALIA LOMBARDO 

MILANO 

nlombardo@unita.it 

S ono tanti gli «strappi me¬ 
diatici» che supportano i 
«conflitti istituzionali» 
che tanto preoccupano il 
presidente Napolitano. 
Un esempio lampante di questa peri¬ 
colosa sinergia è Tatto di indirizzo 
che il capogruppo del Pdl in commis¬ 
sione di Vigilanza, Alessio Butti, vor¬ 
rebbe fosse sottoposto al voto 
delTorganismo bicamerale, sapen¬ 
do di poter ottenere la maggioran¬ 
za, se pur esigua. Atto che il presi¬ 
dente della Vigilanza, Sergio Zavo- 


li, ha chiesto di fermare per arrivare a 
«soluzioni limpide e condivise»: quin¬ 
di nessun voto immediato ma un 
sur-plus di dibattito e audizioni dei 
vertici Rai in commissione. Il docu¬ 
mento presentato da Butti potrebbe 
restare soltanto una «bozza» (tra l’al¬ 
tro ne ha già consegnata una nuova 
versione a Palazzo san Macuto). Criti¬ 
che al documento sono arrivate an¬ 
che dai dirigenti Rai dell’associazione 
Adrai, oltre che dei giornalisti delTUsi- 
grai. Si è fatto sentire anche il presi¬ 
dente della tv pubblica. Paolo Garim- 
berti che ha deciso di mettere il tema 
«pluralismo» all’ordine del giorno del 
prossimo Cda. Garimberti era stato 
sollecitato da una lettera dell’ex presi¬ 
dente Rai, Roberto Zaccaria perché in¬ 
tervenisse nel «difendere l’autono¬ 
mia» dell’azienda da ingerenze ester¬ 


ne. La bozza Butti è una traduzione in 
punti delle innumerevoli richieste di 
Berlusconi: un decalogo mai visto il 
Parlamento imporrebbe i palinsesti, i 
format, i modelli editoriali, dalla sati¬ 
ra ai talk show. Come? Abolita la par 
condicio prima ancora che sia fatto 
per legge, imponendo ai partiti uno 
spazio proporzionale al peso politico. 
Questo per frenare la eccessiva pre¬ 
senza dei finiani in tv, cosa che man¬ 
da in bestia il Pdl. Poi la satira non si 
sa cosa dovrebbe “pizzicare”: nessun 
tema politico, solo costume; nei talk 
show: doppio conduttore o doppio 
opinionista; non basta aver dato a 
Sgarbi una prima serata su RaiUno, 
ma a un editoriale di Travaglio do¬ 
vrebbe controbattere un editoriale di 
destra (uccidendo la trasmissione per 
noia); lo stesso varrebbe per le sche¬ 


de di Ballarò, date per «faziose». 

«Se i contenuti fossero confermati, 
in realtà ci troveremmo di fronte a 
una direttiva sul bavaglio. Per il Pd sa¬ 
rebbe «inaccettabile», ha detto ieri il 
segretario Pier Luigi Bersani, appel¬ 
landosi al presidente e ai membri del¬ 
la Vigilanza e ai vertici Rai, perché «re¬ 
spingano le pressioni clamorose» e ga¬ 
rantiscano l’autonomia dei giornalisti 
e dei lavoratori. Non solo, «la pretesa 
di imporre con un atto di indirizzo del 
Parlamento i palinsesti alla Rai è una 
violazione giuridica con profili di in¬ 
costituzionalità», spiega Fabrizio 
Morri, capogruppo Pd in Vigilanza. 

Il Parlamento insomma tradurreb¬ 
be, per renderle operative, le censure 
che il direttore generale della Rai, 
Mauro Masi, ha cercato di imporre per 
tacitare le ossessive richieste del pre¬ 
mier e fare tabula rasa delle voci sco¬ 
mode. Ultimo abile atto compiuto dal 
duo Masi-Marano fra le pieghe dei pa¬ 
linsesti, la doppia operazione di mer¬ 
coledì sera: sostituire su RaiDue all’ul¬ 
timo momento il previsto film Shall we 
dance con il significativo Le vite degli 
altri: bellissima pellicola sul sistema di 
controllo e spionaggio nella Ddr, se 
non fosse che è stato mandato in onda 
per lasciare dire a Berlusconi, Tindo- 
mani, che l’Italia è ormai come la Ger¬ 
mania comunista. Allo stesso tempo, 
Marano inviava la lettera a RaiTre nel¬ 
la quale chiedeva il taglio al finale de II 
Caimano di Nanni Moretti: sei minuti 
d’imbarazzanti similitudini fra il pre¬ 
mier e il protagonista. Gli stessi sei mi¬ 
nuti che invece Minzolini ha trovato 
per Giuliano Ferrara, perché sparasse 
con un fucile a pallettoni mediatici.❖ 












PARLANDO 

DI... 

Il nuovo 
record 


Paolo Gentiioni, del Pd, ha cronometrato un record: «L'intervista di giovedì sera a 
Giuliano Ferrara è stata da record: sei minuti filati al tg1 delle 20 non si erano visti quasi mai, 
lo stesso berlusconi nel suo videomessaggio-intervista della scorsa settimana si era preso 
qualche minuto in meno». 
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Il moralista fanatico contro l’aborto 


Quindici anni dopo le libertine lezioni d’amore, Ferrara lancia una morato¬ 
ria universale sull’aborto. Sul Foglio il dibattito va avanti per settimane, nasce la 
lista antiabortista per le politiche del 2008. Durante la campagne elettorale vie¬ 
ne duramente contestato nelle piazze, nelle urne raccoglie lo 0,37% dei voti. 



Il pasdaran contro ì ...moralisti 


Dopo aver tentato di ^'moderare” il Berlusconi scatenato, pochi giorni fa 
Ferrara ha smesso i panni del sobrio consigliere per ributtarsi nella mischia. E 
torna libertino. Comizio al Tgl per difende il Cav, e manifestazione proprio 
oggi a Milano: «Il partito dei talebani virtuosi è inadatto a governare l’Italia». 


Intervista a Francesco Pìccolo 


«Il Caimano offriva 
la chiave di lettura 
del Paese: la tragedia» 

Parla lo sceneggiatore del film censurato: «Lo sbaglio 
è stato parlare per anni di Berlusconi in chiave comica» 


Maramotti 


CASTING V{ 
COINAPAi^Se 
PAVANTI AL 
PALAZZO PI 
GIUSTIZIA... 


I SFAASRA 

CHF PI^GSTO 
GIRERANNO UN 
REMAKE PE ( 
IL CAIIVIANrO/ 



GABRIELLA GALLOZZI 

Roma 

C on la mia condanna la 
democrazia si è trasfor¬ 
mata in un regime con¬ 
tro il quale tutti gli uomi¬ 
ni liberi come voi hanno 
il diritto di reagire in ogni modo...». 
Nanni Moretti-Berlusconi scende le 
scale del palazzo di giustizia, dove è 
stato appena condannato a sette an¬ 
ni, e la folla risponde al suo «grido di 
battaglia»: via alFassalto «incendia¬ 
rio» contro i magistrati che hanno 
avuto l’ardire di processare il Caima¬ 
no. 


IL FINALE INCRIMINATO 

Questo è il finale «incriminato» che 
il pubblico di Parla con me l’altra se¬ 
ra non ha potuto vedere, censurato 
dalla Rai. Un finale «tragico», e pro¬ 
fetico al tempo stesso, sul quale tan¬ 
to hanno lavorato ai tempi, lo stesso 
Nanni e i suoi sceneggiatori: France¬ 
sco Piccolo e Federica Pontremoli. 
Un finale così «dirompente» che per 
tenerlo segreto non venne neanche 
consegnato alla troupe in fase di ri¬ 
prese. «Certo a rivederlo oggi - dice 
Francesco Piccolo, «complice» di Mo¬ 
retti anche in Habemus papam - l’ef¬ 
fetto è ancora più grande, più evi¬ 
dente. Ma in realtà Berlusconi è sem¬ 
pre stato quello. Già ai tempi de II 
Caimano, cioè cinque anni fa, aveva 
pronunciato il suo discorso a reti uni¬ 
ficate contro i magistrati. Infatti le 
sue battute scritte per il film, soprat¬ 
tutto nel finale, le abbiamo prese di¬ 
rettamente dai suoi discorsi». E, in 


effetti, a riascoltare oggi l’invettiva 
finale del Caimano - basta andare 
su youtube - ci si ritrova tutto il Ber¬ 
lusconi pensiero. Quello di sem¬ 
pre. L’attacco alla magistratura, 
certo. Ai comunisti, ovviamente. 
Ma anche l’attacco agli «alleati». «I 
miei alleati non erano nessuno - di¬ 
ce il caimano -. Erano fascisti, li ho 
portati al governo, li ho fatti diven¬ 
tare ministri. Erano democristiani 
e si flagellavano. Io li ho rassicura¬ 
ti...Quelli della Lega Nord... In tut¬ 
ta Europa mi dicevano stai attento, 
quelli sono razzisti. Li ho fatti ragio¬ 
nare. Ho portato al governo anche 
loro nonostante mi insultassero, 
mi dicessero che ero un mafioso. 
Tutti ho portato al governo».... 

FARSA O TRAGEDIA? 

Profetico, già. Ma forse sarebbe ba¬ 
stato guardare dal punto di vista 
giusto per capire a cosa stavamo 
andando incontro. La tragedia, ap¬ 
punto. E non la farsa. «Questo è il 
punto», prosegue infatti Francesco 
Piccolo. «Troppo spesso di Berlu¬ 
sconi si è parlato in chiave comica, 
in termini di presa in giro, il nane- 
rottolo, ecc. Per noi con II Caimano 
è stato chiaro da subito che la chia¬ 
ve sarebbe stata quella tragica. Per¬ 
ché questo è». 

All’uscita del film, infatti, molte 
reazioni furono intorno alla chiave 
di lettura. «In maggioranza si 
aspettavano un film semplicemen¬ 
te e frontalmente contro Berlusco¬ 
ni, alla Videocracy per intenderci. 
Ma questo non è certo lo stile di 
Nanni».^ 
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Primo Piano 

«Vada in tribunale» 


^ Atmosfera opposta rispetto a Bastia Umbra: mezza sala è vuota, toni stanchi, e prime crepe 
^ Urso scavalcato dal delfino di Fini. Il partito si è accomodato: «A destra di Berlusconi», ma con Casini 

Fli, che fatica crescere 
Bocchino sarà coordinatore 


Non sarà una notte facile quella 
dei Futuristi: la prima scelta im¬ 
portante - quella del coordinato- 
re - rischia anche di essere dolo¬ 
rosa: lotta intestina fra Bocchi¬ 
no e Urso, ma Tuomo di fiducia 
del leader è in vantaggio. 

SUSANNA TURCO 

MILANO 

politica@unita.it 

La distanza tra Taspettativa ambizio¬ 
sa di qualche mese fa e la realtà poli¬ 
tica di oggi sta tutta nella location, il 
padiglione 18 della Fiera di Rho che 
Futuro e libertà indossa senza grazia 
come un maglione troppo largo, riu¬ 
scendo a riempire, nell’apertura del¬ 
la tre giorni dell’Assemblea Costi¬ 
tuente, appena metà delle 2.756 se¬ 
die disponibili, in un’atmosfera ter¬ 
micamente gelida e politicamente 
non arrembante, sovrastata come è 
da tutto ciò che accade fuori, e avvi¬ 
luppata come è nella rassicurante 
formula dello «stiamo a destra, oltre 
Berlusconi» (ancorché nel Polo con 
Casini) che in realtà non esclude nes¬ 
suna strategia sul futuro. Il metro 
della direzione in cui si vuol andare, 
invece, sta tutto in una notizia non 
pacifica che i futuristi fino a ieri sono 
riusciti a tenere sigillata: probabil¬ 
mente non sarà come si è sempre det¬ 
to Adolfo Urso, ma Italo Bocchino a 
fare il coordinatore di Fli, vale a dire 
facente funzioni di Gianfranco Fini, 
fino a che costui guiderà la Camera 
(auto-congelando il proprio ruolo di 
presidente del partito). 

Un cambio di rotta che si è fatto 
strada nei giorni scorsi in gran segre¬ 
to e che, se non sarà azzoppato dai 
bracci di ferro notturni, segnerà una 
svolta interna nella breve esperien¬ 
za di Fli: fine della dialettica fal¬ 
chi-colombe (ne è il segnale che il po¬ 


Italo Bocchino 

«Costruiamo una 
coalizione con Fini e 
Casini: sarà un contenitore 
alternativo alla sinistra» 


Foto Ansa-Milo 



Il presidente della Camera Gianfranco Fini alla fiera di Milano per l'apertura dell'assemblea costituente del Fli 


sto da capogruppo alla Camera an¬ 
drebbe all’apparentemente mite Ro¬ 
berto Menia), scettro al finiano che 
più di tutti ha incarnato la battaglia 
contro il re di Arcore, porte aperte 
(per quanto si eviti di dirlo) a una 
eventuale “Santa alleanza” emergen¬ 
ziale, e chi ha più filo da tessere eccete¬ 
ra. 

Così, mentre l’avvio dei lavori appa¬ 
re decentrato e affaticato, senza il pa¬ 
thos che aveva caratterizzato i prece¬ 
denti appuntamenti di Mirabello e Ba¬ 
stia Umbra, con Fini avviluppato nel 
cappotto, senza Elisabetta Tulliani 
ma anche senza Alessandro Campi, 
con Bocchino in calo di voce e Pasqua¬ 
le Viespoli, capogruppo al Senato, ag¬ 
giratesi con l’aria perplessa (molto 
energica invece l’ex signora Fini, Da¬ 
niela Di Sotto: «Si può reagire in molti 
modi a questa situazione: io reagisco 


venendo qui», dice). Mentre si rilegge 
senza Luca Barbareschi il Manifesto 
dei valori, mentre Fini getta «il seme 
per la nuova primavera italiana» e, ap¬ 
punto, ognuno coi propri strumenti 
descrive (per la «soddisfazione» del 
leader) senza contrapposizioni inter¬ 
ne una destra «che va oltre Berlusco¬ 
ni», che si vuole moderata e in compe¬ 
tizione con la sinistra, che non è «ber- 
lusconiana né antiberlusconiana» ma 
«guarda fuori da quel teatrino», men¬ 
tre insomma si tenta di dare la volata 
all’ennesimo «giro di boa» di un parti¬ 
to dalla vita breve ma forse troppo in¬ 
tensa, la vera partita si gioca nel retro¬ 
palco. Nell’intrecciarsi degli schemi 
delle alleanze, dove c’è l’opposizione 
tra chi vede già apertamente lo scena¬ 
rio elettorale di un “tutti contro Berlu¬ 
sconi”, e chi invece pensa che quella 
carta emergenziale forse non sarà 


«nemmeno percorribile» ma di certo 
ora non va nemmeno prefigurata. E 
soprattutto nell’inedita mossa voler 
affidare a Bocchino il ruolo più in vi¬ 
sta, grazie al ticket con Menia che 
consentirebbe di compattare gran 
parte del gruppo dirigente intorno 
al suo leader (anche se ieri ha scon¬ 
giurato infuocati faccia a faccia). Fi¬ 
ni, per la verità, fino all’ultimo giura¬ 
va di non volere una struttura pira¬ 
midale in Fli, preferendo limitarsi a 
un portavoce (Urso) e a un responsa¬ 
bile organizzativo (Menia) : «Niente 
pennacchi, non parliamo per tre 
giorni di organigrammi», si era rac¬ 
comandato. Eppure molti si dicono 
convinti che il blitz-Bocchino sia 
«frutto dell’ennesima mossa del ca¬ 
vallo» del leader, già preparata «ma 
tenuta nascosta fino all’ultimo, per¬ 
ché non si mantecasse». ❖ 



Chiara Moroni 

«Futuro e libertà non è un 
partito contro Berlusconi ma 
vogliamo traghettare l'Italia 
fuori dal berlusconismo» 



Sandro Bendi 

«I primi discorsi ascoltati 
all’assemblea del partito 
di Fini sono brutali 
quanto patetici» 




























7^ ^9^ 299€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

CICLAMINO sofà 3 posti in tessuto Fiorancio antracite scuro, 
completamente sfoderabile e lavabile. 
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^ 495 ^ 399€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

GEO sofà 3 posti in tessuto Fiorancio avorio, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



i,5«6€ 590€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

DRAGONCELLO sofà 3 posti in tessuto Cocola sabbia, 
completamente sfoderabile e lavabile. 




599€ 


LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

GEO sofà letto 3 posti in tessuto Cocola bianco, 
completamente sfoderabile e lavabile. 


l 


|4Tt 699€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 
PERLINA divano 3 posti in vera pelle Genisia bianco ottico. 



1 ^ ^96€ 790€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

NEPETELLA sofà con penisola in tessuto Bambagia rosso, 
completamente sfoderabile e lavabile. 




L 


V9e6€ ^96k 890€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 
DAVALLIA divano 3 posti in vera pelle Genisia bianco latte. 


2 ^ 1.390€ 

LISTINO SCONTO 30% DOPPIO SALDO 

ANTIGONON sofà con penisola in tessuto Bambagia miele, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



3,J2é€ 2^19^ 1.790€ 


LISTINO SCONTO 30% DOPPIO SALDO 

GALEARIS divano con movimento relax e penisola 
in vera pelle Genisia cioccolato. 


I sofà poltronesofà li trovi esclusivamente negli oltre 110 negozi specializzati poltronesofà Numero Verde 800 900 600 - poltronesofa.com 


poltronesofà 


Promozione valida fino al 20 febbraio, salvo esaurì mento delle scorte e disponibilità da verificare in negozio. Comunicazione effettuata ai comuni di competenza. 
I cuscini arredo non sono compresi nel prezzo dei sofà. 


FATTI A MANO IN ITALIA 














































rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 


Primo Piano 

L’Italia non è un bordello 


LE INIZIATIVE DEL 13 FEBBRAIO: SE NON ORA QUANDO 


Arezzo 

ore 16.30 ritrovo in Piazza Guido Monaco, ore 
17.00 partenza del corteo e arrivo in Piazza San 
Francesco. 


Carpi (Mo) 

13 febbraio, ore 14.00, Piazzale Salvador Allende, 
corteo con le auto fino a Modena al parcheggio del 
direzionale Claldin 


Arcore 

Uappuntamento, nel luogo simbolico per 
eccellenza, è fissato per domenica 13 alle 16, 
presso Largo ArientI 


Intervista a Emma Marrone 


«Ragazze, venite in piazza 
con me. Dobbiamo farlo 


per cambiare il fiituro» 


La vincitrice di Amici, tre dischi di platino, parla alle sue fan e alla coetanee 
«Ci metto la faccia, manifesterò a Roma. Perché in gioco c’è il nostro domani» 


MARIAGRAZIA GERINA_ 

mgerina@unita.it 

M artedì prossimo de¬ 
butterà a Sanremo 
con Arriverà. «Par¬ 
la del fatto che 
quando tutto sem¬ 
bra andare male, poi c’è il momen¬ 
to del riscatto», racconta Emma 
Marrone, classe 1984, l’ultima 
“creatura” di Maria De Filippi, vinci¬ 
trice della nona edizione di Amici. 
Migliaia di fan tra le giovanissime, 
già tre dischi di platino all’attivo. 
Un talento Mediaset, che domani, 
lasciando le prove del Festival, sarà 
a Roma, in piazza del Popolo, con 
le altre donne, a manifestare. E spe¬ 
ra di trascinarsi dietro anche le fan. 
Da Amici alla piazza in difesa della di¬ 
gnità delle donne, un bel salto. 

«Non ne posso più di sentirmi dire 
che Emma Marrone è il “prodotto 
di Amici”: io non sono il prodotto di 
nessuno, sono solo una ragazza 
che ha avuto la possibilità di cam¬ 
biare il suo destino ma mi-sono-fat- 
ta-un-mazzo-così per riuscirci e con¬ 
tinuo ad essere quello che sono 
sempre stata: una persona pensan¬ 
te. A scuola, facevo concerti per rac¬ 
cogliere fondi per le donne deturpa¬ 
te dagli acidi. Avevo una insegnan¬ 
te di filosofia, che non ci insegnava 
solo Kant ma ci faceva leggere i 
giornali, ragionare su quello che ac¬ 
cade nel mondo». 

E questa persona pensante cosa pen¬ 
sa di ciò che sta accadendo in questo 
paese? 

«Penso che le donne devono ripren¬ 
dersi i diritti, quelli che hanno per¬ 
so e quelli che non hanno mai avu¬ 


to. E su questo voglio metterci la fac¬ 
cia. Perciò invece di starmene sul lun¬ 
gomare di Sanremo, domenica vado 
a Roma a manifestare insieme alle al¬ 
tre... E magari mi seguiranno anche 
le mie fan». 

Ne hai tante? 

«Direi di sì, ho vinto tre dischi di plati¬ 
no... Ecco, vorrei che questo mio ge¬ 
sto le spingesse a pensare al loro futu¬ 
ro». 

Berlusconi potrebbe non prenderla 
troppo bene... 

«Sono problemi suoi. Io non ho parte¬ 
cipato ad Amici perché c’era Berlu¬ 
sconi ma grazie a Maria De Filippi». 

Con lei ne avete parlato della manife¬ 
stazione? 


«Sì, anche lei pensa che sia una giu¬ 
sta causa». 

Molte delle protagoniste delle serate 
di Arcore sono passate per Mediaset: 
questo almeno vi accomuna... 

«No, senza nulla togliere a chi fa scel¬ 
te diverse, non ho nulla in comune 
con loro: io non faccio la starlette ma 
la cantante, la tv è solo un passaggio 
promozionale...» 

Cosa pensa di Ruby e delle sue coeta¬ 
nee che andavano ad Arcore? 

«Non le giudico. Mi piacerebbe cono¬ 
scerle di persona. Che ne so io davve¬ 
ro chi è Ruby? Magari è solo una ra¬ 
gazzina che si è ritrovata nella mer¬ 
da. .. Mi metto nei suoi panni.... Esse¬ 
re femministe secondo me significa 


sentirsi sempre unite alle altre don¬ 
ne, troppo facile se le femministe si 
uniscono solo tra di loro». 

E di Berlusconi cosa pensa? 

«Non voglio mettermi qui a giudica¬ 
re nemmeno lui...». 

È già abbastanza per una che viene dal¬ 
la “fabbrica Mediaset” scendere in 
piazza? 

«Ho fatto tutto da me» 

Prodotto Mediaset? lo non 
sono il prodotto di niente e 
di nessuno. Ho partecipato 
a un Talent mi sono fatta 
un mazzo così e ho vinto 


In movimento: adesioni e iniziative 


TORINO 

Blitz dei coilettivi nelia 
sede del Pdl: 5 fermate 

Tafferugli nel pomeriggio davanti al¬ 
la sede del Pdl di Torino tra un grup¬ 
po di manifestanti e agenti di Poli¬ 
zia. Cinque donne sono state porta¬ 
te in questura. All'origine dei tafferu¬ 
gli un episodio accaduto nel corso 
dello sgombero, da parte della Poli¬ 
zia, della sede Pdl occupata nel po¬ 
meriggio da una trentina di donne. 


Secondo una prima ricostruzione dei 
fatti, due delle manifestanti hanno 
spintonato una segretaria del Pdl che 
è stata trasportata all'ospedale Mauri- 
ziano e che, nel frattempo, è stata in 
grado di riconoscere ie due donne 
che l'avevano aggredita. Quando gli 
agenti della Digos hanno invitato le 
due ragazze a seguirli in Questura, tut¬ 
te le altre manifestanti hanno reagito 
E per contestare il fermo sotto la sede 
della questura torinese, è stato indet¬ 
to un presidio al grido di «libere subi¬ 
to». 


L’ADESIONE DELL’UISP 

Il corpo amico 

Il Coordinamento nazionale Donne 
Uisp aderisce alla mobilitazione del 
13 febbraio “Se non ora, quando?”. 
Paola Lanzon, responsabile del Coor¬ 
dinamento e Filippo Fossati, presi¬ 
dente nazionale Uisp, invitano uomi¬ 
ni e donne a fare squadra: “Una comu¬ 
nità in cui le donne sono libere e ri¬ 
spettate è una comunità complessi¬ 
vamente più ricca e felice per tutti. 


UUisp è cittadinanza attiva per i dirit¬ 
ti di tutti. Noi ci saremo”. In vista della 
mobilitazione TUisp rilancia il proget¬ 
to “Il corpo amico, neH'educazione ai 
sentimenti e al rispetto”, che da set¬ 
tembre, con il nuovo anno scolastico, 
ha preso il via in nove città italiane. 


BERLINO 

Trecento in piazza 

Circa 300 persone nella Potsdamer 
Platz hanno manifestatp contro Ber- 




































PARLANDO 

DI... 

ccl’Unità» 


«rUnità» in piazza domani con uno stand ben visibile e con qualcosa da portare a 
casa come ricordo: l’ecoshopper con II disegno della nostra Piccoletta indignata che dice 
«Basta». Gli ecoshopper saranno disponibili per chi vorrà comprarli sulle piazze di Bologna, 
Roma, Milano e Firenze. 
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Nelle isole 

A Ischia Tappuntamento è alle 11 in piazza 
Matteotti, neirisoia dell’Elba dalle 15 alle 18, alla 
Maddalena in piazza Umberto alle 15.30 


Lucca 

13 febbraio, ore 15.30, corteo da Piazza S. Maria a 
Piazza Napoleone, per aderire e informazioni 
scrivere a luccacittadelledonne@yahoo.it 


All’estero 

Appuntamenti a Maputo (Mozambico), a 
Malmo (Svezia), a Parigi (davanti al Sacré 
Coeur de Montmartre), a Praga e Toronto 


Foto Ansa 



Emma Marrone, vincitrice del talent show di Canale 5 "Amici 


«No, semmai io vengo dalla 
“fabbrica Marrone”, quella dei miei 
genitori, due persone che lavorano, 
pagano le tasse, hanno fatto sacrifici 
per non far mancare nulla ai loro fi¬ 
gli. Prima di arrivare ad Amici io lavo¬ 
ravo come commessa al nero: poi ho 
avuto la botta di “culo”... senza ritro¬ 
varmi mai in situazioni sgradevoli» 
E non è poco. 

«Infatti». 

Cosa pensa dell’uso del corpo in tv? 

«Credo che le donne abbiano lottato 
per la loro libertà e se ci sono quelle 
che amano esprimersi con il corpo so¬ 
no libere di farlo». 

No, mi riferivo a come la tv usa il corpo 
delle donne... 


«Ma la mercificazione del corpo non 
nasce mica con la tv. E poi la televisio¬ 
ne se voglio la posso anche spegne¬ 
re. Oppure posso cambiare canale: 
non tutti i programmi sono uguali, io 
per esempio cantavo con il tutone». 
Parliamo di modelli maschili: da puglie¬ 
se meglio Vendola o Berlusconi? 
«Nessuno dei due, Vendola non lo se¬ 
guo quando parla, Berlusconi nem¬ 
meno». 

Secondo lei partecipare a questa mani¬ 
festazione farà bene alla sua immagi¬ 
ne o danneggerà la sua carriera? 

«Non lo so, so che andare in piazza 
domenica, mi fa sentire fiera di me 
stessa. Mi fa pensare: prima viene 
Emma».^ 


lusconi, anticipando gli eventi italia¬ 
ni del 12 e 13 febbraio di «Se non ora, 
quando?». Al grido di «Chi non salta 
mafioso è» o cantando «Bella ciao», 
i300giovani, in gran parte donne, si 
sono riuniti con striscioni e recando 
delle mega-lettere con la parola «Ba¬ 
sta». In un volantino si legge: «Sia¬ 
mo un piccolo gruppo di persone. 
Siamo italiani, tedeschi e probabil¬ 
mente di varie altre nazionalità. Non 
rappresentiamo nessun partito.. Di 
certo c'è solo che siamo gente one¬ 
sta». 



Lavoro, diritti 
e dignità: un grido 
a più voci daUltalia 
pronta a svegliarsi 


A Firenze un convegno organiz¬ 
zato dalla Provincia e dalla So¬ 
cietà Italiana Storiche con Ca- 
musso, Concita, Alacevich e Vez¬ 
zosi. La disparità di trattamento 
tra uomini e donne fa retrocede¬ 
re l’Italia dal 72° al 74° posto. 


FRANCESCO SANGERMANO 

FIRENZE 

fsangermano@unita.it 

Sì, c’è un altro mondo possibile là fuo¬ 
ri. Anzi, qui, ora e oggi. Un mondo 
all’opposto delle notti di Arcore, del 
Sultano e del suo harem. Un mondo 
dove le donne sono leader del più 
grande sindacato italiano, direttrice 
di uno storico giornale nazionale, pre¬ 
side di una facoltà universitaria, asses¬ 
sore, presidenti di associazioni. Sto¬ 
rie di valori e di merito. Di posizioni 
di “potere” raggiunte col lavoro. 

È un grido a più voci quello che arri¬ 
va da Firenze in occasione della pre¬ 
sentazione del corso di formazione 
“Sebben che siamo donne...” organiz¬ 
zato dalla Provincia e dalla Società 
Italiana delle Storiche. Un’occasione 
per parlare di occupazione femminile 
a due giorni dalla grande manifesta¬ 
zione che domani porterà in piazza 
migliaia di persone al grido di “Se 
non ora, quando?”. «Abbiamo un pre¬ 
sidente del Consiglio che crede che le 
donne siano una merce, e non delle 
persone, delle lavoratrici, delle signo¬ 
re da rispettare» sentenzia Susanna 
Camusso, segretaria nazionale della 
Cgil. Il punto, quindi «è cosa fa un go¬ 
verno che dovrebbe essere un esem¬ 
pio e qual è la politica maschile su que¬ 
ste cose». Per questo Camusso chiede 
che dalla manifestazione di domani 
emerga un messaggio forte e chiaro: 
«Il tema non sono le ragazze. Il tema è 
l’uso che la politica sta facendo del 


corpo delle donne». Non una mani¬ 
festazione “contro”, insomma, ma 
«una manifestazione per la dignità 
delle donne» sottolinea Elisabetta 
Vezzosi, presidente della Società ita¬ 
liana delle Storiche. Cui fa eco Fran¬ 
ca Alacevich, preside della facoltà 
di scienze politiche di Firenze che 
punta il dito contro numeri impieto¬ 
si: «Il global gender gap (l’indice sul¬ 
le disparità di trattamento fra uomi¬ 
ni e donne, Ndr) mostra una perico¬ 
losa inversione di rotta: l’Italia nel 
2010 è retrocessa dal 72° al 74° po¬ 
sto». Dati che muovono da un para¬ 
dosso. «A scuola e all’università le 
donne sono migliori - spiega - ma 
nel mondo del lavoro le troviamo 
spesso a bassi livelli. A parità di cur- 
ricula gli uomini sono preferiti alle 
donne, lo spreco di risorse è eviden¬ 
te». 

Concetti rafforzati dall’assessore 
provinciale alla formazione Elisa Si- 
moni che parla di precariato sempre 
più diffuso («le donne si trovano a 
dover accettare contratti di lavoro 
inferiori a 4 settimane») e dal diret¬ 
tore de IVnità Concita De Gregorio. 
«Gli ultimi 30 anni - dice - hanno 
procurato un danno culturale deva¬ 
stante. Ce ne vorranno altri 20 per 
rovesciare le logiche imposte dal 
berlusconismo e per questo dobbia¬ 
mo investire sui giovani. C’è biso¬ 
gno di una rivoluzione culturale e 
civile. Le donne possono dare un 
contributo decisivo ma anche gli uo¬ 
mini, se capiscono che da questo di¬ 
pende il destino del Paese». L’obietti¬ 
vo, difficile e ambizioso, si chiama 
parità. Non a parole ma nei fatti. 
«Ma potremo dire di averla raggiun¬ 
ta - chiosa Alacevich - quando una 
segretaria della Cgil, una direttrice 
di giornale o una preside di facoltà 
non faranno più notizia...».❖ 
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Primo Piano 

L’Italia non è un bordello 


VERSO IL 13 FEBBRAIO 


La dignità delle donne 
riguarda tutti. Domani 
in piazza per dirlo 

Cè in quello che sta avvenendo una importante assunzione di responsabilità collettiva 

che deciderà della reale modernità del nostro Paese. Molte hanno capito che questo è il momento 

di fare massa critica, in cui non hanno spazio ortodossie da difendere, diversità da ostentare 


Lìntervento 


ANNA FINOCCHIARO 


N on ricordo, negli ulti¬ 
mi anni, un così vasto 
movimento di opinio¬ 
ne, una così ricca pro¬ 
duzione di documen¬ 
ti pubblici, una così numerosa se¬ 
rie di iniziative come quella che in 
questi giorni si manifesta tra le don¬ 
ne italiane. 

Perché stavolta non è in gioco né 
il destino di una legge - per quanto 
definitiva sotto il profilo sostanzia¬ 
le e simbolico - come fu quella sulla 
violenza sessuale, né resistono divi¬ 
sioni politiche e di concezione di vi¬ 
ta e di ruolo, come accaduto con la 
legge sul divorzio. 

Stavolta in gioco c'è l'identità 
stessa delle donne. L'essere donne 
italiane così come in lunghi decen¬ 
ni esse hanno definito - nella più 
strabiliante delle diversità - se stes¬ 
se. Che poi la rappresentazione me- 
diatica risulti un'altra è altro affa¬ 
re. Attiene al fatto che, per ritardo 
culturale, perdurante ottusità e ma¬ 
nifesto condizionamento da parte 
della potente macchina mediatica 
a disposizione del berlusconismo, 
le donne italiane sono raramente 
rappresentate per quelle che sono, 
relegate invece, se va bene, al ruo¬ 
lo di vittime, deboli, soggetti mino¬ 
ri. 

Ma le donne sono altro. Concilia¬ 
no lavoro, figli e impegno. Studia¬ 
no perché vogliono imporsi nella 
società, non puntano tutto sulla lo¬ 
ro avvenenza, molte amministra¬ 
no bene pubblico senza aver dato 
niente in cambio. 

Basterebbe guardarle, appena 
guardarle con sollecita curiosità (e 
sono oltre la metà della popolazio¬ 
ne), per verificare di quale stupefa¬ 
cente innovazione esse sono state 
capaci: nell'istruzione, nel lavoro, 
neU'owiare ad un welfare insuffi¬ 
ciente e arretrato, nella propria li¬ 
bertà, nella rottura di schemi e ruo¬ 
li giovando alla società italiana, al 
suo benessere, alla sua crescita e 
sviluppo, alla sua stessa sprovincia¬ 
lizzazione. 

Oggi affidiamo la formazione 
dei nostri figli a insegnanti donne, 
la cura della nostra salute a medici 
donne, la guida delle imprese, i no¬ 
stri diritti e i nostri interessi a mana¬ 
ger, magistrati e professionisti che 
sono donne. Con percentuali, pe¬ 
raltro, destinate a crescere, poiché 
le diplomate e le laureate supera¬ 



la senatrice Anna Finocchiaro 


Appelli 

In modo trasversale 
si sta con tutte 
sostenenendo tutte 


no già statisticamente i maschi. 

Anche per questa ragione, oggi, 
proprio oggi, le donne italiane avver¬ 
tono che la misura è colma e preten¬ 
dono che la propria identità non sia 
manipolata. 

Oggi, in questi giorni e in queste 
ore, le donne cercano visibilità per 
pretendere rispetto e ottenere il rico¬ 
noscimento della loro dignità. 

Si tratta di una questione politica, 
non privata. 

Capiamo bene che questa pretesa, 
la consapevolezza di sé che l'accom¬ 
pagna e la competizione che le don¬ 


ne ormai praticano in campi tradizio¬ 
nalmente maschili, possa far paura. 
Che induca timore di perdere ruolo e 
posizioni, in particolare nelle classi 
dirigenti maschili del nostro Paese. 

E si capisce che la condivisione, il 
dover mettere a disposizione alme¬ 
no la metà delle occasioni e delle op¬ 
portunità economiche (di lavoro, di 
carriera e di potere) irrigidisca chi og¬ 
gi le detiene prioritariamente. Ed al¬ 
lora, è preferibile per alcuni fare fin¬ 
ta di niente. Evitare di guardare e di 
vedere. Ed è naturale che il Presiden¬ 
te Berlusconi, che del potere ha con¬ 
cezione arcaica, totemica e illimita¬ 
ta, non possa comportarsi che come 
fa. Ammettendo, ai luoghi delle op¬ 
portunità come graziosa concessio¬ 
ne, solo le donne che lui stesso sce¬ 
glie, certificandone ad un tempo av¬ 
venenza e capacità. Quanto alle al¬ 
tre, esse sono archetipo delle donne 
che non infastidiscono, ma "allieta¬ 
no" soltanto. Con l'esibizione dei lo¬ 
ro corpi in tivù, con lo sfruttamento 
del loro corpo in uno spazio che non 
è più solo privato, perché, per quan¬ 
to se ne lamenti, la separazione tra 
pubblico e privato è stata frantuma¬ 
ta dallo stesso Berlusconi, che dell' 
esibizione della sua fisicità ha fatto 
uso politico, e dei suoi affari privati e 
familiari ha fatto elemento di discus¬ 
sione pubblica. 

Ma, appunto, le donne italiane re¬ 
clamano oggi di essere raffigurate, e 
di raffigurarsi a loro volta, per quel¬ 
lo che sono. E non è più la rivendica¬ 
zione della signoria su se stesse, per 
quanto così precaria si sia rivelata in 
questi anni la signoria di ciascuna 
sul suo proprio corpo. Oggi è altro: è 
la pretesa, perentoria, di essere rap¬ 
presentate, come genere collettivo, 
per quello che si è e si è diventate. E 
stimate, e rispettate per davvero. 


per quello che, liberamente, si è scel¬ 
to di essere. Trastullo per nessuno, 
oggetto di sfruttamento per nessu¬ 
no, soggetto invece dignitoso e libe¬ 
ro, riconosciuto nella sua dignità e 
nella sua libertà. Tutte. Se fossimo 
abituate a pensarlo, forse ci rende¬ 
remmo conto anche di quale potente 
strumento di integrazione questo po¬ 
trebbe diventare per le donne che in 
Italia vengono da altri Paesi, da altre 
culture, da altre religioni. Mi colpi¬ 
va, nella conversazione avuta qual¬ 
che giorno fa con una giovane don¬ 
na velata, intelligente e simpatica, il 
fatto che mi confidasse quanto le 
mancasse la possibilità di frequenta¬ 
re una piscina per praticare il nuoto. 
In Italia, diceva, sono tutte promi¬ 
scue, e la mia religione mi chiede di 
non frequentarle. E aggiungeva che 
forse solo una cooperativa di donne 
avrebbe potuto offrire, a sé ed alle 
sue sorelle, quella possibilità. Non ci 
conoscevamo, ma le era venuto spon¬ 
taneo pensare che solo altre donne 
avrebbero potuto riconoscerle quel 
bisogno e quella occasione. Non è un 
caso. 

Ma in quello che sta avvenendo in 
questi giorni c'è anche altro di nuo¬ 
vo. Ce lo racconta il fatto che ogni 
appello, ogni lettera, ogni documen¬ 
to venga riconosciuto, e firmato, da 
chi a sua volta ne ha scritto un altro e 
firmato altri ancora. 

E che questo accade spontanea¬ 
mente, con la naturalezza con cui si 
risponde ad un'urgenza, con cui la si 
condivide. 

Non c'è fatica politica, ma c'è, in 
ciò stesso, un fatto politico. Donne 
diversissime hanno compreso che, 
appunto, questo è il momento e con¬ 
fidano, giustamente, nella forza di 
una massa critica in cui non hanno 
spazio ortodossie da difendere, di- 
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PARLANDO 

DI... 

Le firme 
sull’Unità 


Lo abbiamo già fatto e lo rifaremo. Per conservare Tidentità forte dei nostri lettori-fir¬ 
matari. Turti coloro che hanno firmato l’appello di Concita De Gregorio, rivolto alle donne, 
ma a tutti e dimostrare che un’altra Italia è possibile troveranno domani il loro nome sulle 
16 pagine speciali dell’Llnità che le ospiteranno tutte. 
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Milano, domenica al Castello 
Penna, Grippa, Ballestra 


versità da ostentare. Così in piazza il 
13 febbraio ci saranno, ci saremo, 
tutte. Bene. Molto bene. Questo ci 
dice anche che la forza e la fatica spe¬ 
se negli anni, da tante e tante donne 
per se stesse e per le altre, non si so¬ 
no consumate e disperse, come a vol¬ 
te abbiamo temuto, ma anzi, hanno 
dato sicurezza di sé a nuove genera¬ 
zioni di donne e si manifestano oggi, 
di fronte all'urgenza, come coscien¬ 
za collettiva. Ancora di più, come co¬ 
scienza nazionale. 

Se mai fosse stata solo questo, og¬ 
gi non è piu' una questione di gene¬ 
re, un rivendicare diritti e spazi. L' 
interlocuzione e le adesioni di tanti 
uomini alle tante manifestazioni, te¬ 
stimonia di un tema che si impone, 
finalmente, come generale. 

La dignità delle donne come carti¬ 
na di tornasole della crescita, dell' 
identità, del futuro italiano: c'è in 
quello che sta avvenendo una impor¬ 
tante assunzione di responsabilità 
collettiva che deciderà della reale 
modernità del nostro Paese.❖ 


Dopo il 29 gennaio, il 13 feb¬ 
braio. L’appuntamento a Milano 
è in piazza Castello dalle 14,30: 
Rame, Grippa, Maglietta, la scrit¬ 
trice Ballestra, la direttrice del 
Secolo Ferina. «Perchè tutte ab¬ 
biano la possibilità di scegliere». 


LAURA IVIATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

In piazza a Milano, di nuovo. Perchè 
«Se non ora, quando?», come recita 
lo slogan con cui migliaia di donne 
(e di uomini) si ritroveranno doma¬ 
ni in piazza Castello, dalle 14,30 per 
riprendersi «dignità e libertà» perdu¬ 
te. Diverse le adesioni, tra cui quelle 


del leader di Sei Nichi Vendola, 
deiridv Antonio Di Pietro, e del can¬ 
didato sindaco per il centrosinistra 
Giuliano Pisapia. Mentre sul palco si 
alterneranno Franca Rame, Paola 
Cortellesi, Ottavia Piccolo, Licia Ma¬ 
glietta e Madddalena Grippa. Tra gli 
altri, anche Flavia Ferina, che dirige 
il Secolo d’Italia. «Rivendichiamo 
l’orgoglio di essere andate in piazza 
per prime, il 29 gennaio», spiega la 
giornalista Assunta Sarlo insieme al¬ 
le altre esponenti dei movimenti 
femminili. «Ci siamo sentite ostag¬ 
gio di una rappresentazione deva¬ 
stata e devastante», chiarisce, preci¬ 
sando che la manifestazione non ha 
colori politici, e intende rivolgere 
un «appello anche agli uomini». Sul 


caso Ruby e Berlusconi, giudizi 
netti. «Qualcuno ha il coraggio di 
parlare di scandalo sessuale e affa¬ 
re di donne», scandisce laia Capu¬ 
to. «Invece è soltanto l’ultimo epi¬ 
sodio di una visione raccapriccian¬ 
te delle donne», che in Lombardia, 
con il caso Minetti, assume contor¬ 
ni grotteschi. 

Nessuna vuole cadere nella trap¬ 
pola di chi parla di manifestazioni 
di «donne contro le donne». Vo¬ 
gliono essere tutte unite, invece, 
per «tener acceso un fuoco - dice 
Piera Zamboni del comitato pro¬ 
motore - quando questa ubriacatu¬ 
ra passerà, dovremo dare a tutti 
un paese dove ognuno sia libero di 
scegliere la sua vita».^ 
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Svolta in Egitto 



Foto di Dylan Martinez/Reuters 



Urla dì gioia in piazza Tahrir, al Cairo 


^ Lannuncìo del vice presidente Suleiman dopo il trasferimento del rais a Sharm con la famiglia 
^ La festa Nella roccaforte della rivolta esplode la gioia. El Baradei: il più bel giorno della mia vita 


vince la piazza, Mubarak lascia 
I poteri passano all’esercito 


È il Giorno della Liberazione. 
Un giorno destinato a cambia¬ 
re la storia dell’Egitto e a ridise¬ 
gnare il «volto» del Medio 
Oriente. Il giorno delle dimis¬ 
sioni di Hosni Mubarak. L’«89» 
arabo a Piazza Tahrir. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

In quel boato c’è il respiro di una 
Nazione. Un respiro di libertà. In 
quelle bandiere coi colori naziona¬ 
li sventolate in Piazza Tahrir c’è 
l’orgoglio di un intero popolo che 
sa di avere fatto la Storia. In quel¬ 
le lacrime di gioia c’è una felicità 


indicibile. 

L«89» ARABO 

È r«89» dell’Egitto. Una rottura epo¬ 
cale. Destinata a cambiare il volto 
del Medio Oriente. Come i ragazzi 
di Berlino cambiarono il volto 
dell’Europa. Urla. Canti. Una marea 
umana festante che da Piazza 
Tahrir si riversa nelle vie circostan¬ 
ti. Hosni Mubarak si è dimesso. 
L’«ultimo Faraone» è uscito di sce¬ 
na. La «Rivoluzione dei Loto» ha vin¬ 
to. Senza sparare un colpo. Senza 
violenza. «E il più bel giorno della 
mia vita», riesce a dire il premio No¬ 
bel per la pace Mohammed El Bara- 
dei prima di perdersi in un pianto 


liberatorio. Poi si riprende e aggiun¬ 
ge: l’Egitto «è stato liberato dopo 
dieci anni di repressione» e adesso 
si aspetta una «bella transizione». 
La candidatura non è nei miei pen¬ 
sieri», afferma l’ex direttore 
dell’Aiea rispondendo ad una do¬ 
manda sulla possibilità che si candi¬ 
di a presidente deU'Egitto. «Ho vissu¬ 
to abbastanza - dice il Nobel per la 
pace, considerato una delle figure 
di spicco dell'opposizione - e sono fe¬ 
lice di vedere l'Egitto liberato». È la 
vittoria di un popolo, non di una sua 
fazione. «Con milioni di persone nel¬ 
le strade ogni giorno il messaggio è 
arrivato anche a Mubarak», riflette 
l'esponente egiziano. El Baradei di¬ 


ce che «quello che serve adesso è un 
governo di unità nazionale». Il pen¬ 
siero va anche al «Faraone» sconfit¬ 
to: il Nobel per la pace afferma di 
essere contrario ad un processo a 
Mubarak ma ha aggiunto che i suoi 
beni «dovrebbero essere sequestrati 
e restituiti al popolo egiziano». 

SCENE DI GIOIA 

Dopo la notte della Rabbia, il Gior¬ 
no della Liberazione. La notizia si 
propaga in un attimo, quando il sole 
non è ancora tramontato sulle spon¬ 
de del Nilo. Il vicepresidente egizia¬ 
no Omar Suleiman annuncia in tele¬ 
visione che il presidente Hosni Mu¬ 
barak ha rinunciato al suo mandato 












PARLANDO 

DI... 

18 giorni 
di protesta 


Diciotto giorni prima della grande spallata. La protesta contro il regime egiziano ini¬ 
zia il 25 gennaio con una grande manifestazione. Prima, cinque egiziani, di cui uno è morto, 
si erano dati fuoco emulando le gesta del tunisino Mohamed Bouaziz aH'origine della rivol¬ 
ta contro Ben Ali. In Egitto secondo l’Onu sarebbero oltre 300 i morti negli scontri. 


rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 




Foto di Andre Pain/Ansa-Epa 



Fuochi d’artificio nella notte del nuovo inizio 



Foto di Andre Pain/Ansa-Epa 


presidenziale e ha incaricato le for¬ 
ze armate di gestire gli affari dello 
Stato. Un Paese è in festa. Milioni di 
egiziani si riversano nelle strade per 
festeggiare la notizia delle dimissio¬ 
ni del rais. Il Cairo, Alessandria e al¬ 
tre città dell'Egitto sono a invase da 
suoni di clacson e bandiere. Pratica- 
mente abbandona dai turisti, anche 
Sharm El Sheikh festeggia l'uscita di 
scena di Mubarak: macchine che 
suonano il clacson, sventolando 
bandiere dai finestrini, si sono rac¬ 
colte nella piazza del centro «vec¬ 
chio» della cittadina mentre un cor- 


Lacrime e incredulità davanti alla tv per Taddio di Mubarak dopo 30 anni 


Il ministro delia Difesa 

Mohamed Hussein 
Tantawi è il capo del 
Consiglio supremo 


teo di persone sfila per le strade, in¬ 
neggiando all'addio del presidente. 
Stesse scene si ripetono in ogni an¬ 
golo del Paese. Le persone scese in 
piazza si congratulano le une con le 
altre e urlano slogan come: «Lui è 
fuori noi siamo dentro!» e «Il popolo 
ha abbattuto il regime». Il centro del¬ 
la festa è là dove la Storia è iniziata. 
A Piazza Tahrir, la «Piazza della Li¬ 
berazione». Migliaia di persone a 
piedi e sventolando bandiere si avvi¬ 


cinano alla piazza. È un flusso con¬ 
tinuo. Inarrestabile. Le macchine 
suonano i clacson in segno di gioia 
e i soldati sui blindati fanno il se¬ 
gno della V come vittoria. In serata 
piazza Tahrir è strapiena di mani¬ 
festanti in festa, molti intonano 
l'inno nazionale e le donne fanno 
il suono tipicamente arabo dello 
«yu yu». Nella piazza ci sono, co¬ 
me daU'inizio della rivolta, uomi¬ 
ni, donne, bambini, famiglie, tutti 
mescolati e il clima di festa è di 
gioia e di incredulità che dopo 18 
giorni il rais sia davvero andato 
via. 

L’ESERCITO GARANTE 

Il Giorno atteso da sempre inizia 
con la notizia che il rais e la sua 
famiglia avevano lasciato il palaz¬ 
zo presidenziale di Eliopoli alla 
volta di Sharm el-Sheikh. È il se¬ 
gnale deU’inizio del ritiro. Che non 
ha il sapore acre e umiliante della 
fuga. Perde il potere ma non l’ono¬ 
re, Hosni Mubarak. A riconoscer¬ 
glielo sono i militari. È il Consiglio 
supremo di difesa che in un comu¬ 
nicato esprime «apprezzamento» 
a Mubarak per il «ruolo svolto in 
pace e in guerra». Al tempo stesso, 
il Consiglio martiri» esprime «ap¬ 
prezzamento per i martiri» che 
hanno sacrificato la vita per la pa¬ 
tria». Ogni parola è soppesata. Per¬ 
ché sono loro, le Forze armate, il 
principale attore della transizio¬ 
ne. Che lo siano lo riconoscono an¬ 
che i Fratelli Musulmani che si so¬ 
no congratulati con «l'esercito che 
ha mantenuto le sue promesse» e 
con gli egiziani che hanno vinto 
«la loro battaglia». E a chi temeva 
un putsch, i militari assicurano 
che non intendono sostituirsi alla 
«legittimità voluta dal popolo». 
Ma il «Nuovo Inizio» non sarà tut¬ 
to in discesa. Nel comunicato del 
Consiglio supremo della Difesa si 
sottolinea che i militari sono «con¬ 
sapevoli» della «pericolosità della 
situazione». «Studiamo misure da 
attuare» per venire incontro alle 
aspettative del popolo, si afferma 
fra l'altro nel comunicato. Figura 
chiave nella transizione «ordina¬ 
ta» è il ministro della Difesa Moha¬ 
med Hussein Tantawi, capo del 
Consiglio supremo militare. Il nuo¬ 
vo uomo forte dell'Egitto è ricono¬ 
sciuto dai manifestanti di Piazza 
Tahrir mentre passa a bordo di un 
veicolo civile scortato da due auto¬ 
vetture e salutato con entusiasmo. 
L'auto di Tantawi si ferma per bre¬ 
ve tempo, il generale, 75 anni, 
esce dalla vettura e saluta e ringra¬ 
zia la folla che lo festeggia. Nessu¬ 
no ha voglia di tornare a casa. Per 
l’Egitto è una notte insonne. Una 
notte di festa che conclude un Gior¬ 
no indimenticabile. ❖ 
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Svolta in Egitto 



Manifestanti al Cairo festeggiano la fine del regime Nella capitale egiziana donne gridano la loro felicità per l’uscita di scena del rais 

^ Il presidente Usa ringrazia i militari e chiede una transizione ordinata: «La libertà è nell’anima» 

^ Lo schiaffo II discorso tv di Mubarak giovedì sera aveva smentito la Cia e irritato la Casa Bianca 

Obama: «Ascoltato il popolo 
la democrazia vincerà» 


Il popolo ha parlato, la demo¬ 
crazia vincerà. Così il presiden¬ 
te degli Stati Uniti Barack Oba¬ 
ma ha commentato ieri sera in 
un discorso televisivo la noti¬ 
zia delle dimissioni di Hosni 
Mubarak. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

L’uscita di scena di Hosni Muba¬ 
rak rappresenta «un momento sto¬ 
rico» del quale «noi abbiamo il pri¬ 
vilegio di esserne testimoni». Così 
il presidente degli Stati Uniti, Ba¬ 
rack Obama, ha commentato ieri 
sera gli ultimi sviluppi della crisi 
in Egitto. La voce del popolo è sta¬ 
ta ascoltata, ha affermato Obama 
in un discorso televisivo dalla Ca¬ 
sa Bianca. Un grazie ai militari del 
Cairo, che hanno agito in modo 
«patriottico e responsabile». A lo¬ 
ro tocca ora assicurare libere ele¬ 
zioni. Gli Usa da parte loro, affer¬ 
mava Obama, sono pronti a forni¬ 
re tutta l'assistenza che verrà ri¬ 
chiesta. 

Le dimissioni del rais erano atte¬ 
se a Washington come un evento 
assolutamente necessario a con¬ 
sentire un’evoluzione pacifica ed 
ordinata del cambiamento politi¬ 
co ed istituzionale reclamato nelle 
manifestazioni popolari delle setti¬ 


mane scorse. Solo poche ore prima, 
il governo americano non aveva na¬ 
scosto il proprio disappunto di fron¬ 
te al comportamento di Mubarak, 
che si ostinava a rimanere al suo po¬ 
sto. 

Ma le polemiche non avevano ri¬ 
sparmiato nemmeno settori 
deH’amministrazione americana 
stessa, ed in particolare i servizi d’in- 
telligence. Giovedì nel pieno di una 
situazione in continua evoluzione, 
il direttore della Già, Leon Panetta, 
aveva dato quasi per certe imminen¬ 
ti dimissioni del rais. «C’è una forte 
probabilità che Mubarak si dimetta 
stasera», aveva annunciato Panetta 
durante un’audizione alla Camera. 
Le sue dichiarazioni erano state im¬ 
mediatamente ridimensionate dai 
suoi stessi collaboratori, dandone 
un’interpretazione in realtà poco 
credibile. Il capo della Cia aveva fat¬ 
to riferimento, secondo i suoi sotto¬ 
posti, a notizie diffuse dai media e 
non a rapporti degli agenti al Cairo. 

OTTIMISMO PREMATURO 

Nella notte fra giovedì e ieri, quan¬ 
do era ormai chiaro che l’ottimismo 
di Panetta era stato prematuro, 
Obama aveva diffuso un comunica¬ 
to da cui traspariva delusione e 
preoccupazione: «Al popolo egizia¬ 
no è stato detto che era in atto una 
transizione di potere, ma non è an- 


Le altre piazze 

A Gaza Hamas festeggia: 

«È l’inizio della rivoluzione» 

Hamas ha festeggiato Ieri sera le 
dimissioni del presidente egizia¬ 
no Mubarak definendole «rinìzio della 
vittoria della rivoluzione». Nel contem¬ 
po le strade della Striscia, controllate 
dal movimento integralista palestine¬ 
se, si sono riempite di gente esultante. 

Algeri blindata, l’opposizione 
festeggia la fine del rais 

■ Decine di manifestanti del parti¬ 
to d'opposizione Raggruppa¬ 
mento e la democrazia (RCD), sono 
scesi in strada ieri nel centro di Algeri 
per festeggiare la fine del regime di 
Moubarak. Oggi è in programma la 
manifestazione deiropposizìone. 



Il segretario generale della Le¬ 
ga araba, Amr Moussa, ieri ha 
auspicato che l'Egitto si ricom¬ 
patti. «Serve una riconciliazione 
nazionale a cui dobbiamo con¬ 
tribuire tutti». 


cora chiaro se questa transizione 
sia immediata, significativa e suffi¬ 
ciente. Troppi egiziani rimangono 
perplessi circa la serietà del gover¬ 
no riguardo ad una transizione au¬ 
tentica verso la democrazia». Oba¬ 
ma insisteva particolarmente sul bi¬ 
sogno di chiarezza: «È responsabili¬ 
tà del governo parlare chiaro al po¬ 
polo egiziano e al mondo. Il gover¬ 
no egiziano deve puntare ad un per¬ 
corso credibile, concreto e inequivo¬ 
cabile verso un’autentica democra¬ 
zia, e non ha ancora colto questa op¬ 
portunità». 

MESSAGGI ALL’OPPOSIZIONE 

Seguivano messaggi rivolti a rassi¬ 
curare l’opposizione democratica 
nel Paese arabo: gli Usa sono dalla 
vostra parte. «Come abbiamo detto 
fin dairinizio -affermava Obama- il 
futuro dell'Egitto sarà determinato 
dal popolo egiziano. Ma gli Stati 
Uniti sono stati chiari nel sostenere 
alcuni principi di fondo. Noi chie¬ 
diamo che i diritti universali degli 
egiziani siano rispettati e le loro 
aspirazioni soddisfatte». 

Infine, ieri pomeriggio, la svolta 
tanto attesa. E Obama poteva final¬ 
mente dire: «Il popolo ha fatto senti¬ 
re la sua voce e l'Egitto non sarà mai 
più lo stesso. Come diceva Martin 
Luther King, la libertà è nell’ani¬ 
ma». ❖ 


















PARLANDO 

DI... 

Catherine 

Ashton 


L’Europa è soddisfatta: «E stata ascoltata la voce del popolo egiziano»:, ha commen¬ 
tato ieri l'alto rappresentante della diplomazia De Catherine Ashton, dopo le dimissioni del 
presidente Hosni Mubarak contestato per diciotto giorni dal suo popolo. Per Lady Pese, la 
fuoriuscita del rais apre la strada a «riforme più rapide e più profonde». 
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Ahmadinejad esulta 
Ma il blogger-eroe 
della rivolta egiziana 
appoggia l’Onda verde 


Dimostranti antigovernativi davanti al palazzo presidenziale ieri al Cairo. 


Folla oceanica a Teheran dove il 
Ahmedinejad rivendica le rivol¬ 
te in Tunisia ed Egitto alla rivolu¬ 
zione khomeinista. Ma dal Cairo 
il blogger Ghonim ringrazia l’On¬ 
da verde e promuove il ritorno 
in piazza dell’opposizione il 14. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita,it 

Una folla oceanica, forse un milione 
di persone, ha celebrato ieri a Tehe¬ 
ran il 32esimo anniversario della ri¬ 
voluzione khomeinista. Un’occasio¬ 
ne, per il presidente Mahmoud Ah¬ 
madinejad, per rivendicare la primo- 
genitura delle rivoluzioni che in que¬ 
sti giorni infiammano il mondo ara¬ 
bo e musulmano al grido di «morte 
alFAmerica, morte ad Israele». Ah¬ 
madinejad dal palco di piazza Azadi 
ha affermato che tutte le potenze 
«maligne e corrotte» sono destinate 
al fallimento e che «presto il mondo 
proverà l'esperienza di vedere un 
Medioriente senza la presenza di 
Usa e del regime sionista, dove non 
vi sarà posto per l'arroganza dell'Oc¬ 
cidente». «Gli Usa hanno adottato le 
sembianze di un volto amico e dico¬ 
no di essere amici del popolo del 
Nord Africa e dei Paesi arabi - ha ag¬ 
giunto - ma state attenti e uniti. Sare¬ 
te vittoriosi ma il vostro cammino è 
lungo». Per finire ha quindi esaltato 
le conquiste spaziali della Repubbli¬ 
ca islamica che entro il 2021 - ha an¬ 
nunciato - invierà nello spazio il pri¬ 
mo astronauta iraniano. Ahmedi¬ 
nejad ha riservato poche parole an¬ 
che per attaccare i leader dell'oppo¬ 
sizione interna. Li ha definiti «pochi 
individui che si sono separati dal po¬ 
polo» che «cercano di offuscare l'im¬ 
magine splendente della rivoluzio¬ 
ne». «Ma sono sicuro - ha sentenzia¬ 
to - che il popolo è vigile e continue¬ 
rà sul cammino divino facendo falli¬ 
re le trame di tutti i nemici». 

Da 48 ore uno dei due leader 
dell’opposizione iraniana Mehdi 
Karrubi, candidato sconfitto nei bro¬ 
gli delle elezioni del 2009 al pari di 
Mir Hossein Mussavi, è stato messo 
ad arresti domiciliari strettissimi. La 
sua casa è presidiata, interrotti tutti 


i collegamenti con Festerno eccet¬ 
to quelli con la moglie. Il figlio ha 
detto è stato sottoposto a questi 
stretti controlli in previsione del 
14 febbraio, lunedì prossimo, 
quando l’opposizione cercherà di 
tornare a farsi vedere anche a 
Teheran, dentro l’università. 

LA PROTESTA E IL RIFLUSSO 

Era stato proprio Karrubi due gior¬ 
ni fa a rivendicare a nome dell’On¬ 
da verde, il movimento giovanile 
e democratico che Fanno scorso 
ha sconvolto l’Iran contestando 
pubblicamente il risultato delle 
elezioni, la matrice delle rivolte di 
quest’anno in Tunisia ed Egitto. E 
dal Cairo il blogger Wael Ghonim, 
liberato lunedì scorso dopo dieci 
giorni nelle prigioni di Mubarak, 
ha confermato nei fatti la sua tesi. 
Con un braccialetto verde al pol¬ 
so, intervistato dalla Campagna 
per i diritti umani in Iran, Ghonim 
ha anche ringraziato «il popolo ira¬ 
niano per il sostegno con la mani¬ 
festazione del 14 febbraio». L’On¬ 
da verde, decimata da arresti, tor¬ 
ture, uccisioni -120 persone giusti- 



I governo svìzzero ha congela¬ 
to potenziali beni dell’ex presi¬ 
dente Hosni Mubarak nella re¬ 
pubblica elvetica. Lo ha detto 
ieri un portavoce del ministe¬ 
ro degli Esteri. 


ziate solo dall’inizio dell’anno - 
prova a riorganizzarsi anche tra¬ 
mite Internet, supportata dagli 
hacker di Anonymous che hanno 
programmato un attacco per ieri 
alle 19 ai siti della presidenza ira¬ 
niana e quello della Guida supre¬ 
ma e promesso assistenza ai giova¬ 
ni iraniani contro la Gerdab o 
squadra di cyber esperti dei Guar¬ 
diani della Rivoluzione. Altre ma¬ 
nifestazioni di protesta in Iran so¬ 
no annunciate per oggi e venerdì 
25 febbraio.❖ 
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Intervista a Magdy Ahmed Hussein 


«È la nostra liberazione 


Senza armi abbiamo fatto la storia» 


Il segretario del partito del lavoro: «Per le strade ho visto gente piangere di gioia 
La nostra vittoria è un monito per tutti quei regimi nel mondo che si sentono inamovibili» 


Foto di Tiago Petinga/Ansa-Epa 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

L ’indignazione si è tra¬ 
sformata in felicità. La 
rabbia in commozione. 
Il dolore per l’affronto 
subito con il discorso 
dell’altra notte di Mubarak si è tra¬ 
sformato in orgoglio per essere riu¬ 
sciti in una impresa storica. Abbia¬ 
mo dovuto aspettare altre venti- 
quattr’ore per vedere il tramonto 
del rais. Ma per chi ha aspettato 
questo giorno da trent’anni, 24 ore 
sono un niente. Ora l’Egitto può fi¬ 
nalmente voltare pagina». A soste¬ 
nerlo è Magdy Ahmed Hussein, se¬ 
gretario generale del Partito del La¬ 
voro egiziano, più volte arrestato 
dal regime per la sua attività di op¬ 
positore. «Non era stato solo il po¬ 
polo egiziano ad essere stato preso 
in giro dal discorso di Mubarak 
dell’altra notte - dice a VUnità Hus¬ 
sein - ma l’intera Comunità interna¬ 
zionale, a cominciare dal presiden¬ 
te degli Stati Uniti. Obama ha detto 
che in Egitto si sta facendo la storia. 
È così. E questa storia ha scritto og¬ 
gi (ieri, ndr) una pagina eroica. 
Non si governa senza il consenso 
del popolo. Ora inizia un’altra parti¬ 
ta che ha come posta in gioco la de- 


I militari _ 

«Hanno avuto un ruolo 
chiave, ora si deve aprire 
una fase di transizione 
con il coinvolgimento 
di tutte le forze del Paese» 

mocrazia». 

Hosnì Mubarak sì è dimesso. Qual è il 
suo stato d’animo a notìzia appena 
battuta dalle agenzìe dì stampa? 

«Lo stessa delle centinaia di mi¬ 
gliaia di persone che gremivano 
Piazza Tahrir. Una liberazione. 
Non trovo le parole per descrivere 
ciò che sta avvenendo sotto i miei 
occhi...La gente piange di gioia, ra¬ 
gazze abbracciano i soldati... È il 


L’ultimo faraone, Hosnì Mubarak 


Giorno della Liberazione. Abbiamo 
scritto una pagina indelebile nella 
storia dell’Egitto... Una rivoluzione 
ha ottenuto il suo primo obiettivo 
senza usare la forza. È una lezione 
per tutti i popoli oppressi del mon¬ 
do». 

Da più partì sì ìndica nel vice presiden¬ 
te Suleìman la possìbile guida per una 
transizione ordinata... 

«È presto per dirlo. Il generale Sulei- 
man è stato colui che ha avviato il dia¬ 
logo con le opposizioni. Ne ha ascol¬ 
tato le richieste: elezioni libere, fine 
dello stato di emergenza, riforma del¬ 
la Costituzione. Da qui occorre ripar¬ 
tire». 

«In quella Piazza sì sta scrìvendo la sto¬ 
ria»: così Barack Obama su Piazza 
Tahrir... 

«Parole importanti che evidentemen¬ 
te hanno sortito l’effetto sperato: 
l’uscita di scena di Mubarak. Il presi¬ 
dente Obama era consapevole che 
l’affermare che in Piazza Tahrir si 
“faceva la storia” non aveva nulla di 
retorico, di roboante. Era solo la con- 


Chi è 

Il direttore del giornale 
che ha sfidato il regime 



MAGDY AHMED HUSSEIN 


LEADER DEL PARTITO DEL LAVORO EGIZIANO 
GIORNALISTA E SCRITTORE 


Cìnquantanove anni, più volte 
incarcerato dal regime, è stato an¬ 
che direttore di al-Shaab, un giorna¬ 
le legato aH’opposìzìone antì-Muba- 
rak. È segretario generale del Parti¬ 
to del Lavoro egiziano 


statazione di un fatto. E il presiden¬ 
te del “Nuovo Inizio” non poteva 
tradire una Rivoluzione che ha al 
suo centro la rivendicazione di li¬ 
bertà, diritti, giustizia sociale. Ma 
in quella presa di posizione di Oba¬ 
ma, c’è anche un sano pragmati¬ 
smo... 

Vale a dire? 

«L’America non può legare i suoi 
interessi geopolitici in Medio 
Oriente a regimi che rappresenta¬ 
no il passato. Non può affondare 
con loro». 

L’Esercito sì fa garante della fine del¬ 
lo stato d’emergenza «una volta finiti 
ì disordini» e promette elezioni lìbere 
ed eque... 

«L’Esercito ha avuto un ruolo im¬ 
portante in queste settimane facen¬ 
do argine alle squadracce filogover¬ 
native. Ora si apre una fase nuova 
in cui è importante lavorare per 


Il popolo 

«Non si può governare 
contro la gente 
La posta in gioco 
è costruire una vera 
democrazia» 


una transizione democratica che 
coinvolga tutte le forze sane del 
Paese. E l’Esercito è tra queste». 
Parte ma non tutto. Non c’è il rìschio 
che al regime del «Faraone» se ne so¬ 
stituisca uno dei militari? 

«L’Esercito non è un corpo estraneo 
alla società egiziana. Chi Io coman¬ 
da ha potuto rendersi conto in que¬ 
sti 18 giorni della determinazione, 
del coraggio, della lucidità di cui 
milioni di egiziani hanno dato pro¬ 
va. In piazza c’erano tutte le compo¬ 
nenti della società, operai, giovani 
disoccupati, giudici, teologi, medi¬ 
ci, docenti universitari...L’Egitto è 
cambiato e nessuno può illudersi di 
poterlo più governare con il pugno 
di ferro. Indietro non si torna. Di 
questa transizione l’Esercito può es¬ 
serne il garante». 

C’è chi teme che la rivolta spiani la 
strada ai Fratelli Musulmani... 

«I Fratelli Musulmani sono parte 
del movimento ma non ne rappre¬ 
sentano gli orientamenti maggiori- 
tari. Lo hanno anche riconosciuto. 
Questo “rischio” non esiste». 

Chi nel mondo arabo deve gioire dì 
questa svolta egiziana e chi deve in¬ 
vece temerla? 

«A gioire sono quei popoli soggioga¬ 
ti da regimi che si pensavano ina¬ 
movibili. Ma nessuno Io è. A temer¬ 
lo sono quelli che si credevano ina¬ 
movibili e che si sono arricchiti ai 
danni dei loro popoli. Anche per lo¬ 
ro la fine è vicina».❖ 
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FURTI DI MEMORIA 


D ice bene Giuliano Ferra¬ 
ra: evitiamo di confon¬ 
dere i peccati con i reati. 
Dice male, però, quan¬ 
do imputa al presidente del Consi¬ 
glio solo qualche colpevole ecces¬ 
so nella vita privata, peccati di sti¬ 
le e di gola, bulimie senili e sessua¬ 
li. 


Claudio Fava 

Coordinatore Sei 



Dice male perché, se provati, 
quegli eccessi nel nostro codice so¬ 
no ancora chiamati reati. Non per 
colpa di un’interpretazione male¬ 
vola ma per ciò che quei fatti rap¬ 
presentano. A meno di non cam¬ 
biare per via giudiziaria la morale 
corrente. 

Si può fare, e potrebbe essere la 
trentaquattresima riforma della 
giustizia di questo governo. Depe¬ 
nalizzare alcuni comportamenti, 
restituirli all’esercizio legittimo 
del potere, una sorta di diritto na¬ 
turale come un tempo era lo jus pri- 
mae noctis che i signorotti locali fa¬ 
cevano valere sulle figlie della gle¬ 
ba. E quando il padrone si presen¬ 
tava a casa della nubenda, preten¬ 
dendo per sé la prima notte e la jj 
sua verginità, nessuno reclamava 
protezione dalla legge. Era per leg¬ 
ge che il padrone s’appropriava di 
quella prima notte: di cosa poteva¬ 
no lamentarsi i villici? Il 

Ecco, potremmo tornare a un 

tempo spensierato in cui i corpi di 
tutti tornino a essere materia di 
contratto e di baratto. Un tempo in 
cui per ogni abuso ci sia rimedio, 
senza scomodare la Boccassini e i 
tribunali: un paio di atti di dolore 
recitati in fondo alla chiesa e 
amen. 

Senza scomodare il medioevo, 
per i corpi delle figlie un tempo 
funzionava così. Se le rapivi, le stu¬ 
pravi e poi te le maritavi, il matri¬ 
monio sanava l’onore e il reato: , 
non più sequestro di persona, non 
più violenza carnale, solo l’amore 
che, tortuosamente, comunque 
trionfa. 


Il giornalista-consigliere del premier 
ci invita a chiamare peccati azioni 
che il codice penale invece punisce... 



Non era saggezza da paese sici¬ 
liano: era il codice penale italiano, 
e lo è stato fino al 1981. Valeva ad 
Aosta come a Ragusa e permette¬ 
va a un guappo di prendersi la vita 
e la dignità di una donna sapendo 
che le giuste nozze avrebbero risol¬ 
to ogni inghippo. 

Che nostalgia di quei tempi, ve¬ 
ro cavaliere? O magari potremmo 
tornare all’epoca in cui ammazza¬ 
re una moglie infedele era un pec¬ 
cato, non un reato. Per quell’omici¬ 
dio si finiva aU’inferno ma non in 
galera. C’era l’onore di mezzo, e 


Il direttore del Foglio Giuliano Ferrara 

FERRARA 
I PECCATI 
EI REATI 


nel nostro paese l’onore violato, sfi¬ 
brato, perduto, valeva più di una 
vita umana: O meglio, della vita di 
una donna. 

Separando per Berlusconi 

peccato e reato, Ferrara questo ci 
dice: nel nuovo senso comune ita¬ 
liano, nello spirito di questi tempi, 
il bunga bunga, sia pure con una 
minorenne, sia pure pagato in 
cash, è solo un peccatuccio. E se il 
codice dice il contrario, se parla 
della prostituzione minorile come 
di un crimine, a sbagliare è pro¬ 
prio il codice: inadeguato, fuori 
dal tempo e da questo mondo, in¬ 
capace di raccogliere le sollecita¬ 
zioni che i nuovi costumi ci impon¬ 
gono: le hanno raccolte così bene i 
padri che accompagnano per ma¬ 
no le figlie nella tana del drago, e 
noi ci ostiniamo a citare ancora ar¬ 
ticoli di leggi ormai desuete? 

Stesso ragionamento, ma as 

sai più insidioso, riguarda l’altro 
peccato di cui Berlusconi dovreb¬ 
be fare ammenda con la propria 
coscienza ma non con un tribuna¬ 
le: la concussione. Aver chiama¬ 
to, cioè, l’ufficio di un questore di¬ 
cendo il falso e pretendendo che 
quelle menzogne, pronunziate 
dal capo del governo, servissero a 
salvare la faccia a se stesso e la se¬ 
rata alla sua amante minorenne. 

D’accordo: fingiamo che tutto 
ciò non sia più un crimine, seppel¬ 
liamo per vie di fatto il reato di 
concussione. Per tutti, però: non 
solo per il premier. Decidiamo 
che nell’Italia del terzo millennio 
il potere che prevarica, l’uso arbi¬ 
trario delle proprie cariche, la 
menzogna codificata siano ormai 
mezzi leciti, consentiti, inoffensi¬ 
vi. 


Ma a quel punto, perché fermar¬ 
ci a metà del cammino? Perché 
non riportare anche la concussio¬ 
ne a un peccato di gola, perché 
non punirla con tre ave marie inve¬ 
ce che con quattro anni di reclusio¬ 
ne? E visto che ci siamo, in Italia 
qualcuno pensa davvero che truc¬ 
care i bilanci di una società, evade¬ 
re il fisco, trasportare i propri capi¬ 
tali all’estero debbano essere per 
forza reati? Vi sembra giusto che 
scaricare cinquemila tonnellate di 
merda nel mare di Napoli possa es¬ 
sere ancora considerato un crimi¬ 
ne? Con la merda che tracima ogni 
giorno nelle nostre vite? Peccati, 
solo peccati che si sciacquano con 
l’acqua benedetta e un po’ di peni¬ 
tenza. Alla faccia dei giudici comu- 
nisti.^ 
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Da Milano a Santa Maria Capua Vetere 

Non accetto, come cittadino italiano, le frasi che lei dice, come quella di 
fare causa allo Stato. Lei ha detto e l'ho sentito con le mie orecchie che 
Lei è stato ed è un uomo che ha tutto e che ha avuto successi nella sua 
vita e quindi, non accettando l'agire della Magistratura, fa la causa allo 
stato. Come richiesta danni? 


RISPOSTA II palazzo del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere è 
circondato da soldati in assetto di guerra. Il traffico delle auto è deviato. 
Chiedo se è normale e mi dicono di sì, che la camorra continua a minac¬ 
ciare bombe per i magistrati della procura che indagano sui suoi affari e 
che sono costretti da tempo a lavorare in stato di assedio in un palazzo 
intitolato, non per caso, a Falcone e Borsellino. Guardo i giornali di oggi 
uscendo e leggo il comunicato del Pdl sui Pm «avanguardia rivoluziona¬ 
ria» e le notizie sulla manifestazione organizzata da Ferrara a Milano e 
mi chiedo che differenza ci sia fra queste intimidazioni e quelle della 
camorra. Rispondendomi che i camorristi alla fine rischiano di più e che 
il tentativo di bloccare con le minacce l’azione dei giudici fatto oggi da 
Berlusconi & C ha questo di squallido, che è fatto da persone che, metten¬ 
dolo in opera, non rischiano nulla. Anche se il loro attacco a chi ammini¬ 
stra la giustizia è potenzialmente molto più pericoloso di quello portato 
dai clans della camorra e molto più utile, alla camorra stessa, delle bom¬ 
be che questa minaccia di utilizzare.❖ 


CECILIA ASSO 

Tina Lagostena Bassi 

Il 4 marzo saranno tre anni dalla mor¬ 
te dì Tina Lagostena Bassi. Ora, gior¬ 
ni fa ho apposto volentieri la mìa fir¬ 
ma all'appello delle donne promos¬ 
so dairUnìtà. Adesso però vorrei es¬ 
sere rassicurata sul fatto che il silen¬ 
zio su Bassi non sìa dovuto a una sor¬ 
ta dì damnatio memorìae, e che nei 
prossimi mesi riuscirò a leggere un 
artìcolo - crìtico e problematico 
quanto sì vuole, ma un bell'articolo - 
sulla donna che nel 1978, davanti a 
quell'Italia arcaica e patriarcale che 


ancora oggi è lo zoccolo duro delle no¬ 
stre disgrazie (nonché pubblico plau¬ 
dente del bunga bunga) pronunciò un' 
arringa che cominciava così: "Presi¬ 
dente, Giudici, credo che innanzitutto 
io debba spiegare una cosa: perché 
noi donne siamo presenti a questo 
processo. Intendo prima di tutto Fio¬ 
rella, poi le compagne presenti in aula, 
ed io, che sono qui prima dì tutto co¬ 
me donna e poi come avvocato. Che 
significa questa nostra presenza? Ec¬ 
co, noi chiediamo giustizia. Non vi chie¬ 
diamo una condanna severa, pesante, 
esemplare, non c'interessa la condan¬ 
na. Noi vogliamo che in questa aula ci 
sìa resa giustizia, ed è una cosa diver¬ 


sa. Che cosa intendiamo quando chie¬ 
diamo giustìzia, come donne? Noi 
chiediamo che anche nelle aule dei tri¬ 
bunali, ed attraverso ciò che avviene 
nelle aule dei tribunali, sì modifichi 
quella che è la concezione socio-cultu¬ 
rale del nostro Paese, sì comìnci a da¬ 
re atto che la donna non è un oggetto. 
Noi donne abbiamo decìso, e Fiorella 
in questo caso a nome di tutte noi - noi 
le siamo solamente a lato, perché la 
sua è una decisione autonoma - dì 
chiedere giustìzia. Ecco, questa è la no¬ 
stra richiesta." 


PAOLA PROPANA 

Luì era diverso? 

Luì era diverso. Luì era un self made, 
uno che i soldi ce li aveva del suo, 
quindi non avrebbe rubato come tutti 
gli altri. Luì era uno che i conti sapeva 
come farli tornare. Lui è l'uomo dì Fì- 
nìnvest, dì Publìtalia, della Standa, del¬ 
la Mondadori, del Mìlan. MI successo 
delle sue aziende testimonia in suo fa¬ 
vore: luì sarà l'uomo in grado dì rifor¬ 
mare e ammodernare lo Stato, ren¬ 
dendo più efficiente e veloce e meno 
costosa la pubblica amministrazione. 
Luì, che da lavoro a tante persone ridi¬ 
mensionerà dì certo la disoccupazio¬ 
ne, non a caso promette a reti unifica¬ 
te il famoso "milione dì posti dì lavo¬ 
ro". Era il 1994. Le elezioni le vinse, 
l'uomo del nuovo, l'uomo diverso. Og¬ 
gi è il 2011, sabato 5 febbraio. Oggi sap¬ 
piamo che luì non era diverso ma non 
era neppure uguale. Era peggiore. La 
disoccupazione è alle stelle, siamo tut¬ 
ti più poveri e con più debito pubblico 
sulle spalle, le sue puttane non imper¬ 
versano più soltanto nella sua televi¬ 
sione ma anche nel nostro parlamen¬ 
to, nei consìgli delle nostre provìnce, 
regioni, comuni. Le paghiamo noi. La 
nostra scuola, la nostra sanità ed il no¬ 
stro territorio sono quotidianamente 
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violentati e umiliati, senza vergogna. 


FABI LUCIA 

I pannelli per II 
fotovoltaico 

Sono una delle tante persone che ha 
scelto di produrre, in Giuliano di Ro¬ 
ma, energìa con pannelli fotovoltaico 
per una quantità mìnima dì circa 3 chi¬ 
lowatt. Il fatto imprevedìbile ed in¬ 
quietante che intendo sottolineare ri¬ 
guarda il penalizzante rapporto che 
sto verificando sulla mìa pelle con 
due importanti imprese del settore: - 
Con Energesco l’accordo prevedeva 
che questa impresa avrebbe pagato 
attraverso una partita di giro, le rate 
del mutuo concesso da Fìditalìa per la 
costruzione deirìmpìanto. In cambio 
ho delegato Energesco a riscuotere 
gli incentivi statali concessi per ogni 
chilowatt prodotto dal mìo impianto. 
Cosa sta succedendo? Le rate di no¬ 
vembre- dicembre- gennaio Energe¬ 
sco non me le ha rimborsate. Negli uf¬ 
fici di Fresinone il telefono squilla, ma 
non risponde nessuno. Oltre a questa 
situazione ne esìste un’altra legata al 
rapporto con il Gestore Servìzi Ener¬ 
getici. Attraverso questa impresa do¬ 
vrei avere una pìccolissima parte 
deH’ìncentìvo statale che tocca al pro¬ 
duttore. Alla data dì oggi le cose stan¬ 
no così: dal luglio 2009 rimpianto è in 
attività ed ha prodotto 5400 chì- 
lowat. Solo dopo tredici mesi, e preci¬ 
samente alla fine di agosto 2010, ho 
visto accreditare sul mìo conto banca¬ 
rio la somma dì 297 euro. Nel bonìfico 
non viene indicato né l’oggetto, né a 
che tìtolo ho ricevuto tale somma. La 
considerazione che faccio è: l’energìa 
prodotta viene immessa in rete da 18 
mesi, immediatamente è stata com¬ 
mercializzata, pronta a dare profitti, 
mentre al produttore non sono arriva¬ 
ti nemmeno le brìciole. 
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APPELLO A TUTTI 

Vorrei fare un appello a tutte le persone 
con un minimo di cervello: io ho deciso 
che in casa mia le televisioni Mediaset 
siano oscurate, e mai più acquisterò un 
libro della Mondadori e/0 editori ad es¬ 
sa collegati. 

TONI 

SITUAZIONE TRAGICA 

Si potrebbe dire che la situazione è tragi¬ 
ca, ma non seria perché non si vede spes¬ 
so in giro per il mondo sottosegretari di 
governo fare i sit in di fronte ai tribunali. 
Del resto c'è da dire che nel mondo po¬ 
chi hanno equivalenti della Santanchè, 
che andrebbe meglio come testimonial 
del silicone che non come sottosegreta¬ 
rio. Che dire di Ferrara se non che gli 
interessano più gli ovuli e le vite vegeta¬ 
tive, piuttosto che la salute dei cittadini. 
Fu un critico severo della riforma sanita¬ 
ria di Obama. L'Italia attualmente è in 
mano ad un vecchio libidinoso, ad un al¬ 
tro vecchio che va interpretato come gli 
oracoli (Bossi) ed ad una squadriglia di 
ruffiani ed azzeccagarbugli pronti a tut¬ 
to pur di mantenere la cadrega. 
UMBERTO 

NON STAREMO A GUARDARE 

Cara Concita, lei scrive giustamente, "so¬ 
no capaci di qualunque cosa, hanno tut¬ 
to da perdere, e la faranno. E noi do¬ 
vremmo assistere impotenti a un finale 
già scritto senza reagire, senza mobili¬ 
tarci? Il tempo delle chiacchiere è finito, 
e con esso il tempo dell'indignazione, c'è 
tempo per ogni cosa, tutto quello che do¬ 
veva essere scritto è stato scritto, ora oc¬ 
corre agire, dobbiamo salvare l'onore 
del paese. 

NICO 

I VALORI DELLA CARTA 

I valori fondamentali della nostra Carta 
costituzionale, una delle quali l'ugua¬ 
glianza di tutti i cittadini, non si possono 
modificare minimamente e mai nel tem¬ 
po, milioni di uomini e donne hanno da¬ 
to la vita per donarli a noi e naturalmen¬ 
te valgono più della vita di Silvio Berlu¬ 
sconi. 

FRANCESCO 

I COLPI PIÙ FEROCI 

Da sempre, i poteri monocratici in ago¬ 
nia sferrano i colpi più feroci, miranti ad 
incenerire ogni reale, o anche solo poten¬ 
ziale, spazio di opposizione. Come caval¬ 
lette impazzite si gettano su tutto tentan¬ 
do di divorarlo, in una esplosione di in¬ 
controllabile bulimia. Eppure, l'opposi¬ 
zione è ancora lì a rifiutarsi di vedere 
l'emergenza democratica, a cincischia- 
re-distinguere-ponderare. Allora viene 
davvero da chiedersi, insieme ai tantissi¬ 
mi che daranno vita alla manifestazione 
di domenica, "Se non ora, quando?". 
ALFIO 
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mmaginate che effetto può fare su un ragazzo di 15 
anni il dibattito assurdo che si è aperto sulla festa 
del 17 marzo. La festa, che pure è stata decisa per 
ricordare i 150 delFUnità d’Italia, viene prima 
strombazzata e poi negata dentro lo stesso governo. Il 
valore deH’unità nazionale è importante e poi improvvi¬ 
samente scompare per trasformarsi in una ricorrenza 
che sembra più il giorno del papà che una festa naziona¬ 
le. D’altra parte questo centocinquantenario al governo 
non è mai piaciuto davvero: i preparativi per le celebra¬ 
zioni sono stati tenuti in tono minore. Ai ministri della 
Lega non è mai piaciuta e non l’hanno neppure nasco¬ 
sto. Ora è il turno di ministri che non vogliono chiudere 
le scuole ,vogliono lasciare aperte fabbriche e uffici, in¬ 
somma cercano di impedire che la festa sia una vera 
festa. In definitiva- per tornare al nostro ragazzo - la 
sensazione nettissima sarà di confusione, con un’unica 
certezza, la festa non c’è. Sono particolarmente sensibi¬ 
le al tema della produttività delle imprese e della compe¬ 
titività del sistema Italia; capisco quindi anche le preoc¬ 
cupazioni manifestate dalle associazioni degli industria¬ 
li. E a queste preoccupazioni si può rispondere nel meri¬ 
to dicendo, ad esempio, che la festa del 17 avrebbe un 
impatto positivo sul settore del turismo e sul commercio 
nelle grandi città d’arte. Si potrebbe far notare come il 
calendario di quest’anno sovrapponga diverse festività 
(cominciando dal 25 aprile al primo maggio) a giornate 
già festive tanto da avere nel 2011 un numero di giorna¬ 
te lavorative certamente non inferiori se non superiori 
alla media. Ma credo che nelle posizioni che si muovo¬ 
no dentro al governo la questione sia tutt’altra: il gover¬ 
no Berlusconi-Bossi non è attento, per sua natura, al 
tema dell’unità nazionale e quindi anche agli elementi 
simbolici che la rafforzano. Il 150° è un anniversario 
che imbarazza se non infastidisce la Lega e che non ha 
alcuna valenza neppure per la componente più vicina al 
presidente del consiglio. Ha ragione Sergio Chiampari- 
no, il sindaco della città simbolo di questo anniversario, 
a chiedere un chiarimento immediato: il centocinquan¬ 
tesimo 0 è occasione di uno sforzo di riflessione 
sull’identità nazionale (e le grandi mostre storiche che 
si stanno per aprire questo ci vogliono dire), e quindi è 
percepito da tutti come un bene da valorizzare anche 
nella forma immediatamente percepibile della festa col¬ 
lettiva; oppure rischia di non essere nulla. Io credo che 
gli italiani nella loro grandissima maggioranza guardi¬ 
no al loro Paese e alla sua dimensione unitaria come ad 
un elemento prezioso e irrinunciabile. Per questo riten¬ 
go che non si lasceranno rovinare la festa da un governo 
che al posto di affrontare i problemi dell’Italia riesce so¬ 
lo a litigare. Cancellare ora la data scritta in rosso sui 
nostri calendari del 17 marzo 2011 per tornare solo a 
qualche blanda celebrazione sarebbe grave. Almeno in 
questa occasione il paese sia unito. Soprattutto per quel 
ragazzo di 15 anni e per tutti i suoi coetanei. ❖ 


L a richiesta della presidente di Confindu- 
stria di celebrare lavorando il 17 marzo, 
150mo deU’Unità d’Italia, è anti politica ed 
economicamente ingiustificata. Proporre 
di abolire una festività una tantum “per non genera¬ 
re danni alle imprese” è sbagliato per i vivi di oggi ed 
i morti di ieri ed è indicativo del basso livello del 
dibattito sullo sviluppo economico. 

Dibattito sacrosanto in un paese che da 15 anni 
non cresce ma che dovrebbe guardare alle vere cau¬ 
se della stagnazione, la qualità delle produzioni più 
che le quantità. Dovrebbe guardare al tasso di inno¬ 
vazione con cui gli altri paesi industriali competono 
col mondo, Cina e Germania in testa, rispetto alla 
nostra innovazione carente, al tasso di produttività 
stagnante anche per i macigni di “precarietà” con 
cui affondiamo il potenziale produttivo ed il futuro 
dei giovani. La Marcegaglia tira fuori dal cappello 
“un danno alle imprese di 4 miliardi”, cui subito si 
sono accodati politici “contro” come Calderoli, sin¬ 
dacalisti “incauti” come Angeletti, mentre il presi¬ 
dente della fondazione Italia Futura, Montezemolo 
la butta sulla provocazione “ perché non aboliamo 
per sempre la festa dell’Epifania”? 

Raffaele Bonanni è stato più cauto “dispiaciuto e 
preoccupato che si litighi anche sull’Unità d’Italia”. 
La motivazione della Marcegaglia è sbagliata per¬ 
ché, oltre ad essere antipolitica con quanti, presiden¬ 
te Napolitano in testa, si battono giornalmente per 
l’unità del Paese, non ha neanche basi economiche 
convincenti. 

Anzitutto il recupero di una giornata è sempre 
possibile in 300 giornate lavorative, sempre che ci 
sia una domanda che lo richieda (che purtroppo og¬ 
gi non è ancora tale da saturare gli impianti indu¬ 
striali 300 giorni l’anno). Poi, il valore aggiunto di 
una giornata di lavoro dell’industria manifatturie¬ 
ra, l’unico settore potenzialmente danneggiabile da 
una festività, a differenza di agricoltura e servizi, 
vale poco meno di un miliardo di euro. Essendo il 
valore aggiunto che si raffronta al Pii e non il fattura¬ 
to, essendo il valore aggiunto manifatturiero di me¬ 
no di 240 miliardi di euro che, rapportate alle 300 
giornate lavorative fa meno di 1 miliardo di valore 
aggiunto al giorno. 

E poi, l’Italia non è un paese di festaioli, abbiamo 
12 giornate di festività, come la Germania e la Fran¬ 
cia, meno di Spagna ed Austria (14) e quest’anno 
ben 3 festività capitano di domenica (1 maggio e 25 
dicembre) o a cavallo di un’altra (Pasquetta e 25 
aprile). Se non quest’anno, quando? Per fortuna l’al¬ 
toatesino Innerhofer ha dedicato la medaglia d’oro 
mondiale di sci alpino al 150mo dell’Unità. È la più 
bella notizia in questo dibattito tra l’impazzito e il 
decadente sull’Unità d’Italia.❖ 
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^ Il presidente Durnwalder «Niente feste, noi non abbiamo chiesto di far parte dello stato italiano» 
^ Sorpresa e rammarico II Capo dello Stato: «non può parlare a nome di una minoranza austriaca» 


Unità dltalia 
H Sudtìrolo 
e la rabbia 
di Napolitano 


Duro botta e risposta fra il presi¬ 
dente della provincia autonoma 
di Bolzano e il presidente della 
Repubblica. «Non parteciperò 
ai festeggiamenti - dichiara Dur¬ 
nwalder - la minoranza di lin¬ 
gua tedesca non ha scelto». 


TONI JOP 

politica(a)unita.it 

Napolitano ci prova col garbo di 
un gentiluomo e dice: «sorpresa e 
rammarico» per quella scelta, per 
quelle parole con cui il presidente 
della provincia di Bolzano, Luis 
Durnwalder, ha fatto sapere nei 
giorni scorsi che lui alle manifesta¬ 
zioni per rUnità d’Italia non ci sa¬ 
rà. Ma il potente leader della valli 
risponde picche al Presidente del¬ 
la Repubblica, anzi, più duro di 


Il Quirinale 

«Anche la popolazione 
di lingua tedesca 
si sente italiana» 


prima: non se ne parla nemmeno. 
Ed è scontro, a questo punto, tra 
istituzioni, teso e apparentemente 
irrecuperabile. Uno strappo: chi 
lo conosce si sorprende per l’asso¬ 
luta e voluta mancanza di fair play 
nel comportamento di Durnwal¬ 
der, i partiti di lingua italiana so¬ 
no sotto choc, la popolazione assi¬ 
ste perplessa al “nuovo corso”, in¬ 
tanto piovono dai blog centinaia 
di messaggi indignati di chi annun¬ 
cia: «mai più vacanze in quelle val¬ 
li». 

Brutta storia. Napolitano era 
stato chiaro e francamente inecce¬ 
pibile sotto il profilo del diritto: «Il 


capo dello Stato ha rilevato che il 
presidente della Provincia di Bolza¬ 
no non può parlare a nome di una 
pretesa minoranza austriaca dimen¬ 
ticando di rappresentare anche le 
popolazioni di lingua italiana e ladi¬ 
na, e soprattutto che la stessa popo¬ 
lazione di lingua tedesca è italiana 
e tale si sente nella sua larga mag¬ 
gioranza». Durnwalder non discu¬ 
te, non argomenta, nega: «Il grup¬ 
po linguistico tedesco non ha nulla 
da festeggiare. Nel 1919 non ci è sta¬ 
to chiesto se volevamo far parte del¬ 
lo Stato italiano e per questo non 
parteciperò ai festeggiamenti». Se 
qualche assessore italiano vorrà in¬ 
vece farlo, ribadisce, lo faccia non 
nel nome della Provincia. Ma Dur¬ 
nwalder - come sostiene Christoph 
von Hartungen, uno dei più accredi¬ 
tati storici sudtirolesi - è un politico 
di razza dotato di un fiuto quasi so¬ 
vrumano, e se «si è comportato così 
è perché ha pensato che poteva per¬ 
metterselo». 

Vediamo. Il simpatico e sangui¬ 
gno Luis è il frutto della cultura poli¬ 
tica della Sudtiroler Volkspartei na¬ 
ta e cresciuta più nelle valli che nel¬ 
le città. Vicino ai contadini, parlata 
dialettale incrollabile, anche davan¬ 
ti alle telecamere, intelligente ed ef¬ 
ficiente, il successore del grande pa¬ 
dre Silvius Magnago, è capo indi¬ 
scusso di un partito di raccolta etni¬ 
ca nato nel ‘45 per difendere - e giu¬ 
stamente - i diritti fino ad allora ne¬ 
gati alla popolazione di lingua tede¬ 
sca. Ma l’autonomia realizzata, ma¬ 
tura, ricca di dotazioni e di poteri 
ha messo in difficoltà la Svp, la sua 
disponibilità a contenere e rappre¬ 
sentare tutte le culture politiche del¬ 
la popolazione di lingua tedesca, 
dai socialisti alla destra dura. Tanto 
è vero che proprio Durnwalder è sta- 
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Luis Durnwalder II presidente della Provincia autonoma di Bolzano 


CALDEROLI E IL 17 MARZO 


«Non c’è copertura 
economica, si lavori 
o è anticostituzionale» 

Per il ministro leghista Roberto 
Calderoli se il 17 marzo non si lavorasse 
normalmente la legge che istituisce la fe¬ 
sta dell’unità d’Italia il 17 marzo sarebbe 
incostituzionale perché violerebbe il pa¬ 
rere della commissione bilancio sulla co¬ 
pertura economica. «Sono e resto con¬ 
trario - dice Calderoli i- al fatto che l’attri¬ 
buzione delle caratteristiche di festività 
nazionale, conferita alla data del 17 di 
marzo, comporti la chiusura di molti uffi¬ 
ci pubblici, per le ragioni che ho già spie¬ 
gato ovvero che in un periodo di crisi co¬ 
me quello attuale non mi pare opportu¬ 


no caricarsi dei costi di una giornata fe¬ 
stiva che avrebbe sicuramente ricadute 
sul settore privato, oltre alle possibilità di 
estendersi ad un “ponte” che si verreb¬ 
bero a creare conseguentemente». «Ri¬ 
badisco - aggiunge - che un evento signi¬ 
ficativo quale il 150“ dell’unità d’Italia 
può essere celebrato degnamente lavo¬ 
rando o andando a scuola e non restan¬ 
do a casa. A riguardo, comunque, riten¬ 
go sia utile che tutti vadano a leggersi il 
parere espresso in proposito dalla com¬ 
missione bilancio della Camera». In base 
al quale, ha spiegato il ministro, «è evi¬ 
dente che o il 17 di marzo andiamo tutti 
a lavorare oppure la legge in oggetto è 
priva di copertura ed è quindi incostitu¬ 
zionale ex articolo 81 della costituzio¬ 
ne». 


















PARLANDO 

DI... 

Licenziato 
si vendica 


Ha cercato di appiccare il fuoco a una sede dell'agenzia immobiliare, per la quale 
lavorava fino a pochi mesi fa, forse come vendetta per il licenziamento subito. Anche lui 
però è stato investito dalle fiamme e ora è ricoverato in coma con ustioni sul 50% del 
corpo. È successo a Roma: l’uomo, un 36enne, ha una figlia gravemente malata. 
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Le Regioni 

Sicilia e Lazio hanno deciso: 
le scuole resteranno chiuse 


Ancora incertezze suH'ìpotesì dì te¬ 
nere chiuse le scuole e gli uffici pub¬ 
blici per celebrare il 150° anniversa¬ 
rio deirunìtà dìtalìa. La maggior par¬ 
te delle Regioni ad oggi attende indi¬ 
cazioni dal governo, che dovrebbe¬ 
ro arrivare con il prossimo consìglio 
dei ministri. Sicilia e Lazio, invece, 
hanno già decìso che il 17 marzo le 
scuole resteranno chiuse. «Potrà es¬ 
sere Toccasìone per gli studenti di 
partecipare alle celebrazioni che si 
svolgeranno per festeggiare ì 150 
anni dell'Italia unita, per cui anche la 
regione lazio è impegnata a contri¬ 
buire», ha spiegato il governatore 
Renata Polverini. 


to costretto ad affrontare una si¬ 
tuazione del tutto nuova: la cresci¬ 
ta, alla sua destra, di formazioni 
consistenti sotto il profilo elettora¬ 
le, come i Freihietlichen. Deve pa¬ 
rare il colpo e la linea intransigen¬ 
te, quasi spocchiosa, nei confronti 
dello Stato italiano può essere uti¬ 
le a tamponare l’emorragia. Ma 
non basta: «Non bisogna credere 
- spiega von Hartungen - che la 
situazione attuale del governo ita¬ 
liano sia estranea a quel che è ac¬ 
caduto: l’Italia oggi è quanto di 
meno charmant esista in Europa, 
Durnwalder sa che questo gover¬ 
no pur di avere un voto in più è 
disposto a concedere alla Svp tut- 


La replica da Bolzano 

Se qualche assessore 
parteciperà non lo farà 
a nome della Provincia 


to quello che vuole e anche di più, 
tra l’altro mentre il ministro leghi¬ 
sta Calderoli ridicolizza l’anniver¬ 
sario deirUnita. Poi, come ha rac¬ 
contato il governatore della Pro¬ 
vincia autonoma di Bolzano ad un 
giornale sudtirolese di lingua tede¬ 
sca, può contare sul silenzio persi¬ 
no del suo vicepresidente Pd della 
giunta provinciale, ChristianTom- 
masini, che a parte la promessa di 
andare alle celebrazioni deU’Uni- 
tà d’Italia, non ha obiettato nulla 
al suo presidente». E quei diecimi¬ 
la voti che proprio Durnwalder 
aveva raggranellato nella popola¬ 
zione di lingua italiana? «Non li 
perderà - prevede lo storico - an¬ 
zi: è in grado di dare risposte che 
destra e sinistra italiane non san¬ 
no più offrire». ❖ 


Lampedusa, ancora sbarchi 
«Un’emergenza umanitaria» 
ma Maroni non riapre il Cpa 


Un migliaio i migranti in fuga ap¬ 
prodati sull’isola. Non c’è posto 
e sono rimasti a dormire all’aper¬ 
to, oppure ospitati in chiesa. Ep¬ 
pure il Cpa è vuoto: perché uffi¬ 
cialmente è chiuso, stando agli 
annunci del governo. 


MANUELA MODICA 

MESSINA 

manuelamodica@hotmail.it 

Arriva dal mare la Storia del Ma- 
ghreb. Sbarca sulle coste di Lampe¬ 
dusa. «C'è il rischio di una vera e pro¬ 
pria emergenza umanitaria - spiega 
il ministro deU’Interno Roberto Ma¬ 
roni - la crisi di quei paesi sta provo¬ 
cando una fuga di massa, in partico¬ 
lare dalla Tunisia». E l’Italia acco¬ 
glie così la Storia: centinaia di uomi¬ 
ni alloggiano sul molo di Favaloro, 
ragazzi tra i venti e i trent’anni, - 
non ci sono donne, né bambini - la¬ 
sciati a dormire per strada, all’aper¬ 
to, al freddo. Così da martedì l’isola 
italiana più a sud è in piena emer¬ 
genza umanitaria dopo l’arrivo di 
un milgiaio di migranti, ma priva di 
centri d’accoglienza. Il Cpa di Lam¬ 
pedusa è infatti ufficialmente chiu¬ 
so da un anno, da quando cioè i flus¬ 
si migratori erano stati considerati 
risolti dal governo italiano. «Gli 
sbarchi non sono mai finiti, checché 
ne dica il Ministero», racconta, inve¬ 
ce, Giusi Nicolini. direttore della ri¬ 
serva naturale di Lampedusa, gesti¬ 
ta da Legambiente: « E adesso si so¬ 
no moltiplicati». Sono arrivati in 
635 fino alla mezzanotte di mercole¬ 
dì, altri 258 sono sbarcati nella not¬ 
te. «Oggi (ieri, ndr) ne aspettiamo 
altri 900», avverte Peppe Paimeri, 
capogruppo Pd in consiglio comuna¬ 
le. Giovani maghrebini con un’uni¬ 
ca offerta, quella del parroco, Stefa¬ 
no Nastasi: «L’abbiamo chiamato 
noi - racconta la Nicolini - cono¬ 
scendo la sua disponibilità, ha mes¬ 
so a disposizione la casa della Frater¬ 
nità e la stessa chiesa, dove almeno 
avrebbero potuto dormire al chiuso. 
Abbiamo chiesto autorizzazione al¬ 
la Prefettura, che in un primo mo¬ 
mento sembrava aver accettato la 
nostra soluzione, poi hanno rifiuta¬ 
to la nostra proposta, pare che da 
Roma fossero arrivate altre disposi¬ 
zioni». Altre disposizioni, ovvero gli 
alberghi, l’Hotel Baia turchese e la 
Villette di Calla Creta, dove però so¬ 
lo 156 migranti sono stati ospitati. 
Altri 250 ragazzi sono stati, invece, 
trasferiti in nave e aereo in Sicilia. 
Mentre 269 restavano all’addiaccio. 


al molo Favoloro, dove nella notte 
altri 258 sarebbero sbarcati: «Abbia¬ 
mo trascorso con altri consiglieri, la 
notte al molo, - racconta Paimeri - Si 
sono sistemati come potevano, con 
delle coperte fornite dagli operatori 
del Cpa». Già, dal Cpa, perché il cen¬ 
tro di prima accoglienza non è esat¬ 
tamente chiuso: «Al contrario, è an¬ 
cora attivo, con tanto di operatori in 
cassa integrazione - spiega la Nicoli¬ 
ni - e contratti attivi con ditte locali 
di manutenzione e gestione del cen¬ 
tro. Ma i migranti non possono esse¬ 
re accolti. Così il personale esce, ca¬ 
rica il pulmino di beni di prima ne¬ 
cessità e si reca sui luoghi dello sbar¬ 
co». Un paradosso secondo Paimeri: 
«La Lega denuncia gli sprechi del 
Sud, ma poi proprio al sud mantie¬ 
ne attivo il Cpa e paga gli alberghi: 
non è spreco questo? Il Cpa ha conte¬ 
nuto in passato fino a 2000 perso¬ 
ne». Condizione inaccettabile per 
Alessandra Siragusa, deputata pa¬ 
lermitana del Pd che già martedì 
aveva presentato una interrogazio¬ 
ne sulla vicenda: «Torno a chiedere 
al Ministro Maroni di riaprire il Cen¬ 
tro di prima accoglienza di Lampe¬ 
dusa». Ma le preoccupazioni del go¬ 
verno sono altre: «Ci sono criminali 
evasi dalle carceri - ha dichiarato 
Maroni - e personaggi infiltrati da or¬ 
ganizzazioni terroristiche come Al 
Qaeda nel Maghreb Islam». ❖ 


IL CASO 


Il re delle truffe 
immobiliari 
arrestato a Milano 

Internazionalmente noto come «il 
principe della truffa», il 32enne pluripre- 
giudicato Drago Dragutinovic è stato ar¬ 
restato nel pomeriggio di mercoledì scor¬ 
so a Milano. Sardo di origine slava, Dragu¬ 
tinovic era ricercato per aver rapinato di 
GOmila euro un agente immobiliare, nel 
febbraio 2009, in via Vittor Pisani nel ca¬ 
poluogo lombardo. E, nel corso delle in¬ 
dagini , gli investigatori del Commissaria¬ 
to Mecenate hanno sventato un'ennesi¬ 
ma, colossale, truffa ai danni di una presti¬ 
giosa agenzia immobiliare. Spacciando¬ 
si come un importante uomo d'affari in¬ 
diano, nipote di uno degli uomini più fa¬ 
coltosi dell'India e proprietario di un im¬ 
portantissimo istituto bancario, Draguti¬ 
novic stava trattando il «finto» acquisto 
di uno stabile nel quadrilatero della mo¬ 
da milanese per 55 milioni di euro. 
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«Sono maggiorenne» 
E diventare italiano 
è un tuo diritto 


D odici mesi, solo dodici me¬ 
si. 1 ragazzi nati in Italia da 
genitori stranieri, che abi¬ 
tano in Toscana, che stan¬ 
no per compiere 18 anni, riceveran¬ 
no una lettera che ricorderà loro la 
possibilità di ottenere la cittadinanza 
italiana attraverso un percorso sem¬ 
plice e veloce. Il tutto è regolato dalle 
legge 5 febbraio 1992 numero 91 do¬ 
ve si prevede, all’articolo 4, che: "Lo 
straniero nato in Italia, che vi abbia 
risieduto legalmente senza interru¬ 
zioni fino al raggiungimento della 
maggiore età, diviene cittadino se di¬ 
chiara di voler acquistare la cittadi¬ 
nanza italiana entro un anno dalla 
suddetta data". Si tratta di un diritto, 
dunque, che nel nostro ordinamento 
richiede un'adesione volontaria. La 
dichiarazione deve avvenire al rag¬ 
giungimento della maggiore età, in 
una finestra aperta per soli 12 mesi; 
compiuti i 19 anni, infatti, la possibili¬ 
tà sfuma. Per questo l'assessore al 
welfare della regione Toscana ha av¬ 
viato la campagna informativa. Con¬ 
temporaneamente si è mosso il sinda¬ 
co di Reggio Emilia, Graziano Deirio, 
scrivendo ai 39 giovani reggiani nati 
da famiglie migranti, diciottenni nel 
2010, richiamando un atto dovuto di 
informazione per l'accesso a un dirit¬ 
to esigibile: "questi giovani sono citta¬ 
dini di fatto, ma non lo sanno o ri¬ 
schiano di non saperlo. Se non fanno 
richiesta della cittadinanza entro il 
compimento dei 19 anni rischiano di 
perdere questo diritto e di dover af¬ 
frontare un lungo calvario burocrati¬ 
co". Il sindaco reggiano calcola che i 
39 maggiorenni di oggi diventeran¬ 
no 563 nel 2028, pari al 29.5% della 
popolazione. Un pensiero va a chi nel 
nostro paese arriva da bambino e che 
diventa cittadino di fatto frequentan¬ 
do le scuole e vivendo insieme ai gio¬ 
vani italiani. Ma per cui i dodici mesi 
non esistono.^ 

Italia-razzismo è promossa da; 

Luigi Manconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea 
Biliau, Andrea Boraschi, Valentina Brinis, Valentina 
Calderone, Giuseppe Civati, Silvio Di Francia, 
Francesco Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghioul, Tobia Zevi. 
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Foto Epa-Ansa 



Le due gemelline Alessia e Livia hanno sei anni, sono sparite dal 3 febbraio quando il papà si è suicidato a Cerignola 


^ Alessia e Livia La lettera del padre all’ex moglie: «Non le vedrai più, spero non ti suiciderai» 
^ Ultime speranze Una testimone ha detto di averle viste in Corsica con Schepp e una donna 


«Ho ucciso io le gemelline 
Volevo morire con loro» 


L’ultima lettera spedita da Mat- 
thias Schepp a Cerignola, pri¬ 
ma di gettarsi sotto ad un tre¬ 
no. Continuano le ricerche in 
Corsica, ma in un pacchetto ar¬ 
rivato a Losanna ieri potrebbe 
esserci la soluzione del giallo. 


IVAN CIMIVIARUSTI 

BARI 

ivan-cimmarusti@libero.it 

Il cerchio si stringe sulla Corsica. È 
lì che dovrebbero trovarsi le gemel¬ 
line di 6 anni Alessia e Livia, scom¬ 
parse dopo il suicidio del padre Ma- 
thias Schepp avvenuto il 3 febbraio 
a Cerignola, in provincia di Foggia. 


C’è una donna, Olga Orneck di Pro- 
priano, in Corsica, che giura di aver 
visto le bimbe col padre il 1° feb¬ 
braio, quando sbarcarono col traghet¬ 
to partito da Marsiglia. Una speran¬ 
za, molto piccola, visto che il nuovo 
avvistamento salta fuori nel giorno in 
cui le autorità francesi rendono noto 
che in una missiva del 3 febbraio in¬ 
viata da Schepp all’ex moglie Irina Lu¬ 
cidi (anch’essa come le altre 7 spedi¬ 
te da Cerignola), l’uomo afferma di 
averle uccise. «Mia cara, devi sapere 
che le bimbe riposano in pace, non 
hanno sofferto - ha poi scritto l’uomo 
- Tu non le vedrai piu. Spero che non 
ti suiciderai». E poi: «Volevo morire 
con le mie figlie, ma non è andata co¬ 


sì. Ora sarò l’ultimo a morire». «Ma il 
mio cuore di mamma sente che le 
mie figlie sono vive», ha ripetuto an¬ 
che ieri la mamma Irina. Che forse 
spera che la chiave di questo mistero 


Il pianto di Irina 

«Sento che sono vive» 
Il mistero del pacco 
spedito da Marsiglia 


possa essere contenuto in un pacchet¬ 
to recapitato ieri a Losanna e spedito 
da Marsiglia. Potrebbe contenere il 
registratore vocale da cui Schepp 
non si separava mai e su cui, è la spe¬ 


ranza, potrebbe aver lasciato l’indi¬ 
zio decisivo sulla sorte delle due bim¬ 
be. Gli investigatori francesi e svizze¬ 
ri sono in Corsica, e con tutta probabi¬ 
lità ormai cercano soltanto i corpi del¬ 
le gemelline. 

Ma un’ultima speranza può nasce¬ 
re dalla testimonianza della signora 
Orneck. «Sono sicurissima che erano 
loro - ha detto - Le due piccole stava¬ 
no mangiando un croissant mentre 
l’uomo e una donna bionda discute¬ 
vano». È attendibile, secondo gli in¬ 
quirenti, visto che nel ricostruire l’av¬ 
vistamento ha fornito con precisione 
la descrizione degli abiti delle bambi¬ 
ne, che corrisponderebbe a quella for¬ 
nita dalla mamma Irina, e l’aspetto di 

















PARLANDO 

DI... 

Rifiuti 

tossici 


II prefetto di Cagliari, Giovanni Balsamo, con un decreto ha obbligato la Portovesme 
srl di provvedere, entro 10 giorni, al trasferimento fuori dalla Sardegna dei container con il 
carico di rifiuti speciali pericolosi, giunti alla fine di gennaio nella fabbrica del Sulcis Iglesien- 
te, dallo stabilimento Alfa Acciai di Brescia. 


rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 




MILANO 


Tentata rapina 
in banca, due bimbe 
prese in ostaggio 

II dirigente di una banca di Mila¬ 
no, sua figlia e una compagna di scuo¬ 
la di lei, due bambine, sono stati seque¬ 
strati ieri da tre banditi che volevano 
realizzare un grosso colpo nella banca 
dove lavora il professionista. Alla fine 
la rapina è andata solo parzialmente a 
segno e tutti, compresi le bimbe, sono 
rimasti illesi, mentre i banditi sono fug¬ 
giti. I tre malviventi avevano atteso il 
vicedirettore sotto casa e lo hanno 
bloccato mentre, in auto, stava per ac¬ 
compagnare a scuola la figlia con 
un’amichetta. Sono saliti a forza sulla 
sua auto e lo hanno costretto a recarsi 
in banca, e ad aprirla. Dopo aver atteso 
e minacciato i dipendenti che prende¬ 
vano servizio sono rimasti in attesa di 
un portavalori che però non è arrivato 
in orario. 


questa misteriosa signora bionda, 
la cui presenza sarebbe stata citata 
anche in un’altra testimonianza. In¬ 
tanto, dopo nove giorni dal suicidio 
di Schepp, gli investigatori francesi 
e svizzeri sarebbero riusciti a rico¬ 
struire con precisione il folle viag¬ 
gio. Dopo essere passato per Anne- 
cy, Tolone e Marsiglia, l’uomo si è 
imbarcato con entrambe le figlie 
sul traghetto per Propriano. In quel¬ 
le ore sarebbe stato avvistato dalla 
signora Orneck con entrambe le fi¬ 
glie, per poi ricomparire da solo ver¬ 
so le 8 di sera, all’imbarco dei tra¬ 
ghetti del porto di Bastia, al nord 
del Corsica. Dagli elenchi passegge¬ 
ri risulta, appunto, che abbia com¬ 
prato un biglietto di sola andata per 
Tolone. Nel frattempo la polizia giu¬ 
diziaria di Marsiglia e la Gendarme¬ 
rie di Ajaccio e Propriano stanno 
ispezionando tutta l’area circostan¬ 
te il porto del primo sbarco fino a 
Corbara, Gap Corse e Bastia, dove 
ci sarebbero diversi testimoni che 
avrebbero dichiarato di aver visto 
Schepp da solo. Controlli sono stati 
disposti anche sulle telecamere a 
circuito chiuso di un supermercato 
a Pianottoli, nel sud della Corsica, 
dove alcune persone avrebbero vi¬ 
sto l’Audi nera con targa svizzera, e 
analisi, invece, sono state disposte 
su campioni di terriccio prelevato 
dalla zona del porto di Propriano, 
che potrebbero coincidere con quel¬ 
lo rinvenuto sull’auto dell’uomo. 
Entro un paio di giorni, invece, arri¬ 
veranno i primi risultati sulle tracce 
di natura biologica prelevate dalla 
cabina del traghetto che ha portato 
Schepp da Bastia a Tolone. ❖ 


Un manifesto 
per dissociarsi 
pubblicamente 
dal parente pentito 


Lui, Giuseppe Guerra, 43 an¬ 
ni di Frignano (Caserta), è detenu¬ 
to per associazione a delinquere di 
stampo mafioso. Decide di collabo¬ 
rare con la giustizia: i suoi familia¬ 
ri prendono le distanze da lui e dal¬ 
la moglie Consiglia Barone, e lo an¬ 
nunciano attraverso manifesti af¬ 
fissi sui muri di Trentola Ducenta, 
San Marcellino e Frignano, nell' 
agro aversano. «Annunciano per 
la collaborazione di giustizia nei 
confronti di Giuseppe Guerra le fa¬ 
miglie Luigi e Salvatore Guerra e 
Di Gaetano Antonio, con relativa 
moglie e i figli - si legge sul manife¬ 
sto a caratteri blu su sfondo bianco 
- si dissociano da tutto ciò che Giu¬ 
seppe Guerra e moglie hanno il co¬ 
raggio di dire e di far pubblicare 
sui quotidiani cose non vere nei no¬ 
stri confronti». «Noi tutti della fa¬ 
miglia - prosegue il manifesto - sia¬ 
mo colpiti da queste sue decisioni 
e ci dissociamo nel modo più asso¬ 
luto in quanto non abbiamo mai 
avuto nulla a che vedere con la sua 
vita e le sue malefatte, perché ab¬ 
biamo sempre lavorato e non con- 


San Marcellino, Caserta 

In italiano stentato 
il testo affìsso sui muri: 
«noi non c’entriamo» 


dividiamo di ciò che sta facendo 
pubblicare sui giornali». Giuseppe 
Guerra, 43 anni, affiliato al clan 
dei Casalesi e ritenuto vicino all' 
ala stragista del gruppo di Giusep¬ 
pe Setola, sta scontando una con¬ 
danna a sei anni di reclusione per 
associazione per delinquere di ti¬ 
po camorristico. Due anni fa è sta¬ 
to raggiunto in carcere da una nuo¬ 
va ordinanza di custodia cautelare 
per un duplice omicidio. 

La collaborazione di Giuseppe 
Guerra, detto «’a scigna» (la scim¬ 
mia) riguarderebbe un personag¬ 
gio di primo piano dell’ ala stragi¬ 
sta, quella che fa capo a Giuseppe 
Setola. È la prima volta che si usa 
una forma così eclatante di disso¬ 
ciazione da un pentito ma non è la 
prima volta che i familiari cercano 
di sottrarsi a vendette trasversali. I 
parenti di Dario De Simone, ad 
esempio, definirono «pazzo» il lo¬ 
ro congiunto ma ciò non servì a ri¬ 
sparmiarli, il fratello Aldo e il co¬ 
gnato furono trucidati, nel 1996, a 
pochi giorni di distanza l’uno dall’ 
altro.^ 



Roma, migliaia dì litri di gasolio in un torrente 

Migliaia dì litri dì carburante agrìcolo sono finiti la notte scorsa nel 
torrente Alinone, nell’area del parco della Caffarella a Roma. Ignoti sarebbe¬ 
ro entrati in un deposito dì carburante che si trova alle spalle dì un distribu¬ 
tore aH’Appìo Claudio e hanno aperto le valvole dì un’autobotte, provocan¬ 
do la fuoriuscita di dodicimila litri dì carburante che hanno raggiunto il tor¬ 
rente attraverso un canale per il deflusso dell’acqua piovana. Poi hanno 
riempito l’autobotte con ISmìla litri dì nafta normale e l’hanno rubata. 


Anna Fini saluta con affetto e 
riconoscenza 

MAURO STR AZZ ARI 

Un abbraccio a Oretta 
Bologna 12 febbraio 2011 


A dieci anni dalla scomparsa di 

PIERO CLEMENTI 

Alba, Mauro e Valerio lo ricordano 
ai compagni e agli amici sulle 
pagine del giornale che ha 
fortemente amato e a cui ha 
dedicato tanta parte della sua vita 
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Intervista a Lubna Ahmad Al-Hussein 


«Sudan, più diviso 

e instabile dopo le rivolte 
soffocate dal dittatore» 


La reporter arrestata a Khartoum per aver osato sfidare il regime di Bashin 
«Volevano darmi 40 frustate per un paio di pantaloni ma se il giudice non 
avesse sospeso la pena, mi sarei uccisa come il tunisino Mohamed Bouaziz» 



RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 
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E famosa per un paio di 
pantaloni indossati di cor¬ 
sa, larghi e coperti da una 
lunga camicia, per cui ha 
rischiato di essere punita 
- «abbigliamento indecente» - con 
quaranta frustate. E Quaranta frusta¬ 
te è il titolo del libro uscito in questi 
giorni nella traduzione italiana 
dall’editore Piemme. Ma Lubna Ah¬ 
mad Al Hussein è un personaggio 
molto più grande di questo singolo 
episodio che le ha dato notorietà in¬ 
ternazionale. In effetti nel suo li¬ 
bro-testimonianza non dedica più di 
una decina di pagine alla storia dei 
pantaloni indossati in un ristorante 
à la page di Khartoum, arrestata in¬ 
sieme ad una quindicina di altre don¬ 
ne che vomitano e urinano nel cellu¬ 
lare della polizia e poi patteggiano 
una pena più lieve, solo dieci battute 
dalla sadica poliziotta della squadra 
speciale a tutela della morale e del 
vestiario delle donne sudanesi di fe¬ 
de musulmana. Lubna spiega per¬ 
ché in situazioni di questo tipo - era 
già stata arrestata un paio di volte 
partecipando a rivolte studentesche 
- a lei non viene da piangere. I poli¬ 
ziotti gli hanno più volte rimprovera¬ 
to l’assenza di lacrime. «Perchè non 
piangi?». La risposta è nel sottotitolo 


Il referendum 

«L’altissima partecipazione 
al voto e il quasi il 99 di sì 
per la separazione del Sud 
non risolvono i problemi 
di libertà e uso delle risorse» 


del volume: la mia ribellione alla leg¬ 
ge degli uomini. «Avevo otto anni 
quando osai ribellarmi», spiega lei ai 
lettori, in quel caso alle bacchettate 
della maestra. 

E non ha mai smesso di trovare 
da ridire di fronte aU’ingiustizia, an¬ 
che quella fatta in nome dell’islam 
come l’asportazione «purificatrice» 
della clitoride, decisa, senza consul¬ 
tarla, dalla famiglia per quieto vive¬ 
re e timore di trasgredire le regole 
tribali. «Mentre -scrive - nessuno è 
mai riuscito a trovare una sola paro¬ 
la nel Corano o negli hadith, i detti 
del Profeta, che vi faccia cenno». Da 
giornalista, di fronte ai censori del 
presidente Omar al Bashir e del suo 
predecessore Gaafar Nimeiry che 
avevano preso gusto a tagliuzzare e 
riscrivere i suoi articoli, si mise a scri¬ 
vere ricette, scoprendo che persino i 
pomodori le venivano sostituiti da 
«più consone» patate. 


Volevo ì pantaloni in Sudan II libro di Lubna Ahmad Al-Hussein «Quaranta frustate» tradotto in dieci lingue, uscito ora in Italia 
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PARLANDO 

DI... 

Strage 
in Sudan 


È di 105 morti e 95 feriti il bilancio dell'attacco avvenuto mercoledì scorso ad opera dei 
ribelli dell'ex generale rinnegato George Athor, per molti manovrato da Karthom, contro le 
forze armate sud sudanesi a Fangak, nella regione di Jonglei. Lo ha reso noto il portavoce 
dell'esercito Philip Aguer. Tra le vittime ci sono 39 civili, compresi donne e bambini. 
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Giornalista scomoda 

La donna che si è ribellata 
alla legge degli uomini 


LUBNA AHMAD AL-HUSSEIN 

COLLABORATRICE DELLA MISSIONE ONU 
37 ANNI 


Nata nell’Alta Nubla che ora sì 
chiama Nord Sudan, ecologista, diplo¬ 
mata In agraria e In giornalismo, invia¬ 
ta di guerra e editorialista per il giorna¬ 
le indipendente Al Sahafa, di cui ha spo¬ 
sato l’editore, l’intellettuale e imprendi¬ 
tore Abdel Rahman. Ha lavorato 2 anni 
per l’Onu in Sudan, ora vive a Parigi. 


Pur essendo in prima persona, il 
racconto della sua vita, scritto in sti¬ 
le asciutto da cronista, è un reporta¬ 
ge che racconta la miscellanea di ol¬ 
tre 300 popoli diversi, le trasforma¬ 
zioni di un Paese contadino dopo 
Findipendenza, poi con l’affare del 
petrolio e ora invaso da affaristi cine¬ 
si, le diverse tradizioni, anche den¬ 
tro la sua famiglia, dalla nonna fi¬ 
glia di sceicchi alle influenze del sufi¬ 
smo, e poi le guerre, la corruzione, 
l’inquinamento del Nilo Azzurro, 
l’arrivo dell’ospite estero più imba¬ 
razzante di Al Bashir: Osama Bin La- 
den, chiuso nella sua villa «nel quar¬ 
tiere piu chic di Karthoum» e costret¬ 
to a fuggire da un gruppo di fanatici 
più fanatici di lui che lo accusavano 
di «lassismo». Una microstoria am¬ 
bientata in un luogo stretto tra Egit- ; 
to e Kenya che improvvisamente 
sembra più vicino, comprensibile. 
Pochi giorni fa, il 30 gennaio ci sono 
stati scontri all’università a Karthoum 
con un morto. Le rivolte in Tunisìa e 
Egitto possono fare da modello an¬ 
che per ì giovani sudanesi? 

«1 sudanesi sono stati il primo dei i; 
popoli del mondo arabo e musulma- i 
no a ribellarsi contro il regime dittato- I 
riale, si sono rivoltati due volte ; 
dall’indipendenza. La prima nel 
1964 e la seconda nel 1985, per otte¬ 
nere democrazia, libertà e diritti uma¬ 
ni...ma i regimi dittatoriali non sono 
crollati e ora la situazione in Sudan è 
peggiore che in Tunisia ed Egitto do¬ 
ve almeno Zine Al Abidine Ben Ali o 
Hosni Mubarak hanno difeso i confi¬ 
ni dei loro Paesi mentre il Sudan sta 
per essere squartato con la separazio¬ 
ne del Sud Sudan. In aggiunta la Tu¬ 
nisia e FEgitto possono contare su ca¬ 
pi militari retti e affidabili mentre 
Omar al Bashir ha utilizzato in modo 
partigiano Fesercito senza farne un 
presidio imparziale e equilibrato del¬ 
la nazione. Non solo, il partito di 
Omar al Bashir ha utilizzato milizie 
private pronte a sparare e uccidere i 
manifestanti che sfilavano a Khar- 
toum. Miliziani usati come brutale 


I giovani 

«La situazione peggiore è 
dei ragazzi e delle ragazze 
tra disoccupazione, crisi e 
mancanza di diritti, ormai 
cercano di sopravvivere» 

manovalanza anche in Darfur, gli 
Janjawid, i demoni a cavallo». 

Qual è la situazione dei giovani oggi 
in Sudan, ragazzi e ragazze? 

«La situazione è pessima, corru¬ 
zione del governo, disoccupazione, 
carovita e nello stesso tempo man¬ 
canza di libertà, di diritti umani, to¬ 
tale mancanza di libertà individua¬ 
le. I giovani, che siano donne o uo¬ 
mini, sono le principali vittime di 
tutto ciò, sono vittime da quando so¬ 
no bambini. Se le famiglie non han¬ 
no abbastanza soldi è durissimo assi¬ 
curare ai figli anche una istruzione 
scolastica di base. Prima di Al Bashir 
quando i giacimenti di petrolio non 
erano stati ancora scoperti e non 
c’era molto da esportare, la scuola 
era gratuita. Ora i proventi del petro¬ 
lio vanno nelle tasche del partito di 
Al Bashir oppure servono per la 
guerra, per uccidere la gente del 
Darfur. Così la speranza delle giova¬ 
ni generazioni è sopravvivere, il che 


sarebbe vivere in pace e sicurezza 
ma sapendo che le loro vite sarebbe¬ 
ro a rischio se chiedessero diritti e 
libertà». 

Il referendum ha sancito la separazio¬ 
ne del Sud Sudan, che diventerà indi¬ 
pendente il prossimo 9 luglio. Quale 
speranza sì cela dietro il 98,8 dì sì alla 
secessione? 

«Mi congratulo con i fratelli e le 
sorelle del Sud Sudan per la loro 
scelta ma sono anche triste perché è 
la conferma che abbiamo fallito, 
non siamo riusciti a vivere insieme 
in uno spazio grande un milione di 
miglia quadrate. In ogni caso non è 
la fine del gioco, ci sono molte la¬ 
mentele che si possono addossare al 
governo e quando il Sud Sudan avrà 
ottenuto i suoi diritti e la sua libertà 
attraverso la lotta nessuno in Sudan 
potrà ignorare che solo attraverso la 
lotta contro il governo si possono ot¬ 
tenere concessioni e diritti. Purtrop¬ 
po ciò rafforzerà una cultura di scon¬ 
tro e non una cultura di pace». 

Una volta che il Sudan sarà divìso in 
due Stati, che fine faranno ì proventi 
del petrolio finora prevalentemente 
estratto nel Sud e commercializzato 
dal Nord? 

«Ci sono molte questioni che re¬ 
stano aperte in vista di una divisio¬ 
ne in due del Sudan e che dobbiamo 
superare con uno spirito di coopera¬ 


zione reciproca se non vogliamo 
che riesploda la guerra. Posso dire 
che, anche di fronte ad una percen¬ 
tuale così alta di voti nel referen¬ 
dum e sia che il governo del Sudan 
cambi sia che resti quello che è, c’è 
la possibilità di riconquistare un 
modo diverso di stare insieme, 
nell’unità. Qualcosa di simile ad 
una confederazione tra le due par¬ 
ti del Paese perché ognuna ha biso¬ 
gno dell’altra». 

La sua battaglia contro l’arbìtrio del¬ 
la polizìa sui pantaloni può aver ispi¬ 
rato le donne in Tunisìa, in Egitto e 
anche in Sudan a ribellarsi contro le 
regole patriarcali? 

«Nel mio libro documento ciò 
che accade a centinaia di migliaia 
di donne in Sudan che vengono 
scudisciate per i loro vestiti, solo 
nel 2008 a Karthoum sono state 
43mila le donne arrestate per co¬ 
me erano abbigliate. Tutte sono 
state frustate ma sono state zitte. 


L’esercito 

«Bashir è peggio di Ben Aii 
e di Mubarak, ha usato 
i’esercito e ie miiizie 
di partito per sterminare 
e seminare ia guerra» 

io sono stata la prima a parlare, ho 
convocato i giornali e creato un ca¬ 
so pubblico, e alla fine il giudice a 
me ha annullato la punizione. Pen¬ 
so che se non lo avesse fatto..prima 
di sottopormi alle frustate mi sarei 
data fuoco come quel ragazzo tuni¬ 
sino che è stato la scintilla della ri¬ 
volta. La consapevolezza, la cono¬ 
scenza dei propri diritti, sono il pri¬ 
mo passo verso il cambiamento». 
L’Italia ha lanciato una campagna in¬ 
ternazionale all’Onu per la messa al 
bando delle mutilazioni genitali fem¬ 
minili. Lei racconta la sua terrìbile 
storia. Pensa che la messa al bando 
servirebbe in Paesi come l’Egitto e il 
Sudan dove questa pratica sopravvì¬ 
ve anche nelle classi medie? 

«Abbiamo una lunga storia di 
messa al bando di queste pratiche 
attraverso leggi. La legge è impor¬ 
tante ma non basta se non c’è con¬ 
sapevolezza. Non è facile prende¬ 
re contatto con le famiglie che pra¬ 
ticano la mutilazione genitale alle 
loro figlie specialmente in società 
conservatrici, perciò è importante 
stabilire per legge la messa al ban¬ 
do e insieme istruire le famiglie 
dal punto di vista medico, religio¬ 
so, attraverso conferenze e infor¬ 
mazione capillare, spiegare che è 
una cattiva tradizione, che viene 
dall’epoca schiavista e non è parte 
dell’Islam». ❖ 


Foto di Jodi Bieber/Time magazine 



Bibì deturpata, è la foto dell’anno 

L’immagine scioccante del viso deturpato dì Aìsha Bibì, una 18enne della 
provìncia dì Oruzgan, pubblicata ad agosto su Time Magazine per un reporta¬ 
ge sulle violenze subite dalle donne in Afghanistan, ha vinto il premio World 
Press of thè Year. A scattarla è stata la giornalista sudafricana iodi Bibìer. 
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Economia 



^ Nel mìlleproroghe le Regioni colpite da calamità dovranno alzare le tasse per l’emergenza 
^ Ma le quote latte Irregolari vengono di nuovo finanziate, con un fondo 6 volte più alto di oggi 


«Alluvionati e terremotati 
si paghino gli aiuti da soli» 
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Federalismo: con Tlmu 3 mid di tasse in più per ie imprese 


II nuovo testo del decreto sul federalismo municipale 
rischia di far aumentare la pressione fiscale sulle imprese. 
Secondo Rete Imprese Italia, con la nuova Imu che, grazie 
all'autonomia dei Comuni potrebbe essere incrementata si¬ 
no al 10,6 per mille, l'aggravio fiscale per le imprese può 
arrivare a 3 miliardi. Uattualìe alìquota lei, e in media del 


6,49 per mille, Tlmu parte da una base del 7,6 per mille che, 
però, grazie aH'autonomìa concessa ai Comuni, potrebbe 
essere incrementata fino, appunto al 10,6 per mille. «Sareb¬ 
be un pesante aumento per il sistema delle imprese già gra¬ 
vato da una pressione fiscale più elevata rispetto alla media 
europea» commenta Giorgio Guerrìnì, presidente della Rte. 


Legnini (Pd): è il decreto delle 
milel tasse, dal cinema al pre¬ 
lievo per le emergenze. Roma 
ottiene tre posti in più in giun¬ 
ta, e la Campania che le case 
abusive non vengano demoli¬ 
te. Lunedì in Aula. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Altro che assalto alla diligenza: il 
Milleproroghe come uscito dalle 
Commissioni Bilancio e Affari costi¬ 
tuzionali del Senato contiene una 
valanga di favori, privilegi, disposi¬ 
zioni oscure, tutte a carico dei citta¬ 
dini onesti. «È il decreto delle mille 
tasse», commenta il Pd Giovanni Le¬ 
gnini. : prelievi sul cinema, per le ca¬ 
lamità , aumenti di accise e di addi¬ 
zionali. Il testo è stato varato ieri 
dalle commissioni e lunedì sbarche¬ 
rà in Aula. Dove già si preannuncia 
il maxiemendamento: sarà il gover¬ 
no a riscrivere tutto. 

LA LEGA 

Ad agitare la bandiera della vittoria 
è come al solito la Lega, che perento¬ 
riamente difende una settantina di 
allevatori disonesti, concedendo 
una pioggia di denaro per il rinvio 
delle quote latte. Siamo al secondo 
rinvio di sei mesi, e - caso strano - si 
passa dagli originari 5 milioni stan¬ 
ziati addirittura a 30 milioni: sei vol¬ 
te di più. Senza alcuna ragione ap¬ 
parente. A nulla è servita l’insisten¬ 
za del senatore Pd Enrico Morando, 
che ha chiesto una relazione tecni¬ 
ca e soprattutto la lista dei tagli da 
cui si prelevano quei soldi. Lista arri¬ 
vata in Senato dopo qualche minu¬ 
to : si taglia per il 3% la tabella C del¬ 
la Finanziaria con le leggi di spesa 
dei ministeri. Tanto per capire, si ta¬ 
glia al welfare, alle pari opportuni¬ 
tà, al ministero dell’Economia, allo 
sviluppo, per pagare chi ha infranto 
le regole. Uno schiaffo ai cittadini, 
ma anche all’antagonista ministro 
Giancarlo Galan (Pdl), che glissa 
sull’argomento. 

Ancora peggio si è fatto sulle cala¬ 


mità naturali e le emergenze. Un 
emendamento Pdl - approvato - di¬ 
spone che in caso di calamità sarà la 
Regione interessata a dover aumenta¬ 
re tributi, aliquote o addizionali per 
provvedere all’emergenza. Se tutto 
ciò non dovesse bastare, si potrà de¬ 
cretare l’aumento dell’accise sulla 
benzina fino a un massimo di 5 cente¬ 
simi al litro. Solo in seconda battuta 
si potrà accedere al fondo speciale 
della Protezione Civile, che poi dovrà 
essere «corrispondentemente e obbli¬ 
gatoriamente rientegrato con le mag¬ 
giori entrate derivanti dall'aumento 
dell'accise sul gasolio» sempre in mi¬ 
sura di massimo cinque centesimi 
per litro. A questo punto ci si chiede: 
a che serve il fondo della Protezione 
civile? Forse a costruire piscine per i 
campionati di nuoto? Stessa cosa va¬ 
le per l’emergenza rifiuti. Cittadini 


soffocati dalla spazzatura e tartassati 
dal fisco regionale. Sarebbe questo il 
federalismo sbandierato dal centro- 
destra: ognuno fa per sé. Nessuna so¬ 
lidarietà. «È un federalismo avvelena¬ 
to», commenta il senatore Pd France¬ 
sco Ferrante. Passano gli stanziamen¬ 
ti per alcune Regioni alluvionate (Li¬ 
guria, Veneto, Campania e Messina). 



Seconda notte sulla torre per ì 
due operai della Vinyls che fan¬ 
no lo sciopero della fame a 150 
metri da terra, su una delle torri 
dì Porto Marghera, per riavere il 
posto di lavoro. 


Grazie al pressing delle opposizione, 
passa la sospensione dei tributi per 
gli aquilani. Nelle ultime ore di vota¬ 
zione rispunta anche il «condono ma¬ 
scherato» per la Campania: non si ab¬ 
batteranno le abitazioni abusive. In¬ 
sorgono gli ecologisti, ma il parla¬ 
mentare Nicola Cosentino definisce 
l’operazione «un sostegno alle fami¬ 
glie». Movimenti anche sulla Con- 
sob, dove scompare il trasferimento 
a Milano, ma resta una generica rior¬ 
ganizzazione e l’ipotesi di un trasferi¬ 
mento da altra amministrazione con 
trattamento economico adeguato 
all’Authority. Norma ad hoc per qual¬ 
cuno? (I malevoli parlano di Gaetano 
Caputi dal Tesoro). Altri «favori» ai 
traghetti inquinanti sui laghi lombar¬ 
di, che restano inquinanti. E poi tre 
posti in più nella giunta di Roma. Ora 
la palla passa a Tremonti. ❖ 














I I PARLANDO 
DI... 

Bonanni 

_I I e il governo 


«A Berlusconi diciamo chiaro: non se la può cavare con quattro normette per il rilancio». 
Così il leader Osi, Raffaele Bonanni, ha commentato le misure varate dal governo per la cresci¬ 
ta. Dal palco del Mediolanum Forum, in occasione del Osi Day, Bonanni ha affermato: «La 
nostra parola vale molto e la useremo come una frusta. Non basta, devono fare molto di più». 



^ La rete 29 Aprile: il governo vuole la morte dell’Università 
^ Consulta: aggirata la sentenza, congelate le graduatorie territoriali 


Niente sconto per gli atenei 
A scuola punteggio nordista 


Con la nuova mannaia sugli ate¬ 
nei si bloccheranno le assunzio¬ 
ni e chiuderanno molti corsi di 
laurea. Nelle scuole graduatorie 
congelate sino al 2012 per sco¬ 
raggiare la mobilità dal sud al 
nord. 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

«L’Università deve morire», non il ti¬ 
tolo di un film ma la reale intenzione 
del governo e del ministro Gelmini. 
Questa la convinzione della Rete 29 
aprile, il movimento di ricercatori 
che ha dato vita alla protesta in dife¬ 
sa dell’ università pubblica. Il decreto 
«milleproroghe» non contiene lo 
«sconto» che veniva fatto alle univer¬ 
sità sul budget per le spese del perso¬ 
nale. Lo sconto, spiega la Rete, non 
era un regalo: un terzo delle spese 
delle strutture ospedaliere, infatti, 
era a carico del servizio sanitario e, 
certamente, il servizio svolto dai poli¬ 
clinici per la cura e 1’ assistenza vale 
molto più di quel terzo a carico della 
sanità. Altre due voci dello sconto era¬ 
no legate agli aumenti periodici previ¬ 
sti dai contratti nazionali e alle con¬ 
venzioni che gli atenei hanno con en¬ 
ti e istituzioni. 

Ma, in questo modo, molti atenei 
sfonderanno il limite del 90% della 
spesa per il personale con la conse¬ 
guenza del divieto di fare nuove as¬ 


sunzioni. Così, una misura originaria¬ 
mente concepita per indurre compor¬ 
tamenti virtuosi si trasforma in una 
mannaia: niente promozioni interne 
per gli idonei a professore associato o 
ordinario, niente risorse per i giovani 
ricercatri che avrebbero dovuto ave¬ 
re un contratto a temo determinato, 
niente per le migliaia di precari. E, do¬ 
po i tagli agli stipendi, dicono i ricer¬ 
catori, «si colpisce al cuore il sistema 
decretamdo la morte degli atenei, be¬ 
ne o male amministrati». Qualche 
esempio? Saranno 35 gli atenei che 
sfonderanno il limite del 90%, a Ro¬ 
ma Tor Vergata e La Sapienza, Federi- 


IL CASO 


Consiglio di Stato: 
le rsu nel pubblico 
vanno rinnovate 

Procedere alle elezioni per il rinno¬ 
vo delle Rsu nel pubblico impiego, scadu¬ 
te il 30 novembre scorso, anche a pre¬ 
scindere dall'accordo per i nuovi compar¬ 
ti di contrattazione. Questo, in sintesi, il 
parere del Consiglio di Stato espresso su 
richiesta del dipartimento della Funzione 
pubblica, alla luce della riforma Brunetta. 
Plaude la CgiI: «Si afferma che i lavoratori 
hanno il diritto di votare per le Rsu, e le 
organizzazioni sindacali debbono essere 
’pesatè nella loro rappresentatività». 


co 11 e Orientale a Napoli, e ancora, 
Firenze Palermo, Cagliari, Pisa, Pa¬ 
lermo, e Modena, Palermo, Udine. 
Ma, senza lo sconto, quattro univer¬ 
sità saranno tecnicamente fallite: 
Siena, seconda università di Napo¬ 
li, Cassino e L’Aquila. Quest’ultima, 
combatte, dopo il terremoto, per la 
rinascita della città. 

Il mondo della formazione viene 
colpito anche con il congelamento 
fino ad agosto 2012, voluta dalla Le¬ 
ga Nord, delle graduatorie dei pre¬ 
cari. Due giorni fa la Consulta ave¬ 
va accolto la tesi che nell' aggiorna¬ 
mento delle graduatorie a esauri¬ 
mento gli insegnanti avranno dirit¬ 
to al trasferimento e aU’inserimento 
secondo il merito e non secondo 
l'anzianità di iscrizione in graduato¬ 
ria. In commissione al Senato, inve¬ 
ce, ha avuto il via libera un emenda¬ 
mento che pone un vincolo territo¬ 
riale per l'assegnazione delle sup¬ 
plenze. La sentenza della Consulta 
aveva dichiarato incostituzionale 
un passaggio di una legge del 2009 
fortemente voluta dalla Lega. In ca¬ 
so di spostamento da una provincia 
all'altra, l'insegnante finiva «in co¬ 
da» alla graduatoria, e non «a petti¬ 
ne» a seconda del suo punteggio. 
Questo per scoraggiare il trasferi¬ 
mento dei insegnanti dal Sud al 
Nord. « Per Mimmo Pantaleo, segre¬ 
tario della Flc-Cgil si è di fronte a 
«un atto razzista nei confronti del 
Mezzogiorno».^ 


Pubblica a mminis trazione 
Il “mobUe” resta a Telecom 


Telecom Italia resta il fornitore 
dei servizi di telefonia mobile per la 
pubblica amministrazione. Si è chiu¬ 
sa con una nuova vittoria del primo 
gruppo telefonico italiano la gara in¬ 
detta dalla Consip, che ha assegnato 
la fornitura al valore di aggiudicazio¬ 
ne di oltre 105 milioni di euro: cifra 
che dovrebbe in realtà salire a circa 


230 milioni con altri ricavi, per esem¬ 
pio del traffico telefonico, che potreb¬ 
bero aumentare nel periodo. Tele¬ 
com conferma così l'aggiudicazione 
di tre anni fa, quando strappò la for¬ 
nitura dei servizi di telefonia mobile 
agli uffici pubblici a Wind, che l'ave¬ 
va conquistata nelle due gare prece¬ 
denti, nel 2002 e nel 2005. La fornitu¬ 


ra, assegnata con un ribasso del 
54,16% e un risparmio del 36% ri¬ 
spetto al prezzo medio della pubbli¬ 
ca amministrazione, riguarda 510 
mila utenze, che potrebbero cresce¬ 
re fino a 714mila. La convenzione 
avrà una durata di 24 mesi, eventual¬ 
mente prorogabile di ulteriori 12 e si 
rivolge a circa 19 mila enti beneficia¬ 
ri, tra centrali e locali. L'accordo è 
complessivo e prevede la fornitura 
delle linee e dei cellulari, i servizi vo¬ 
ce con tariffe agevolate, servizi a va¬ 
lore aggiunto (sms, mms, videochia¬ 
mate) nonché servizi di trasmissione 
dati a larga banda. ❖ 
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Il governatore di Bankitalia, Mario Draghi 


Bce, Tremonti 
candida Draghi 
mentre Weber 
esce di scena 

Ieri c’è stata la conferma: Axel 
Weber lascerà la guida della Bunde¬ 
sbank a fine aprile, un annuncio 
giunto dopo un incontro chiarificato¬ 
re con Angela Merkel che conferma 
di fatto anche il suo abbandono del¬ 
la corsa per la poltrona di Jean-Clau- 
de Trichet alla Banca centrale euro¬ 
pea. Una competizione che, a questo 
punto, vede Mario Draghi in pole po- 
sition. A fine marzo cominceranno i 
negoziati sul prossimo numero uno 
di Eurotower e, sempre ieri, il mini¬ 
stro deU'Economia Giulio Tremonti 
ha lanciato, appunto, la candidatura 
del governatore di Bankitalia. «Sia¬ 
mo convinti che la candidatura italia¬ 
na alla presidenza della Bce - ha det¬ 
to il ministro deU'Economia riferen¬ 
dosi ovviamente a Draghi - sia un'ot¬ 
tima candidatura e sarà sostenuta 
dal governo». Una dichiarazione 
nient’affatto scontata, visto che fino 
adesso Tremonti non si era speso 
per Finquilino di Via Nazionale. 

Tornando a Weber, lascerà il 30 
aprile, con un anno di anticipo rispet¬ 
to alla scadenza del mandato, per 
«motivi personali». Ed anche questa 
precisazione, secondo alcuni osser¬ 
vatori, confermerebbe il fatto che 
Weber non aspiri più alla Bce (indi¬ 
screzioni di stampa lo danno alla 
Deutsche Bank). Si profila quindi 
una primavera “calda” per la cancel- 
liera tedesca, che puntava tutto su 
Weber. Ma la partita è più ampia, 
poiché riguarda anche la prevista so¬ 
luzione comune per la crisi dell'area 
euro. La Germania non ha dubbi: è 
necessario che un ampio pacchetto 
di misure sia concordato «entro la fi¬ 
ne di marzo» con i partner europei, 
ha detto ieri il ministro delle Finan¬ 
ze, Wolfgang Schaeuble.^ 
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^ L’ad del Lingotto incontra Berlusconi e i suoi ministri per il progetto Fabbrica Italia 
^ Exon il presidente John Elkann nuovo amministratore delegato della finanziaria di famiglia 


Fiat americana, a Palazzo Chigi 
Marchionne riceve il governo 


Il tavolo Fiat col governo: 
Marchionne chiamato a ri¬ 
spondere del futuro assetto 
del Lingotto dopo la fusione 
con Chrysler. I sindacati 
esclusi, chiedono rassicura¬ 
zioni. Fiom: incontro tardivo. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Palazzo Chigi, 11,30. Si apre il tavo¬ 
lo Fiat, apparecchiato dal governo 
per capire cosa intenda fare Sergio 
Marchionne: lasciare la testa del 
Lingotto a Torino o trasferirla a De¬ 
troit? La domanda l’ha posta qual¬ 
che giorno fa lo stesso ad della casa 
torinese, scatenando un putiferio, 
tanto che il governo è stato costret¬ 
to a convocarlo. Stavolta non è ba¬ 
stato il dietrofront, il rinvio di ogni 
decisione di questo tipo al 2014: 
troppo delicata la questione della 
sede centrale dopo gli accordi di Po- 
migliano e Mirafiori. A più di un an¬ 
no daU’ultimo incontro, un tempo 
durante il quale il manager dei due 
mondi ha operato a mani libere 
nell’assenza totale del governo, ec¬ 
co Marchionne tornato ieri da De¬ 
troit con una nuova idea: vendere 
tra 50 e SOmila Fiat 500 negli Stati 
Uniti, «sarà un gran successo» dice 
intervistato da. Forbes. Con lui e Ber¬ 
lusconi, i ministri Tremonti, Roma¬ 
ni e Sacconi, il sottosegretario Let¬ 
ta, e il presidente Fiat John Elkann, 
da ieri presidente anche di Exor, la 
finanziaria della famiglia Agnelli 
che secondo indiscrezioni investirà 
il grosso degli utili Fiat non più in 
Italia ma in Asia. Un altro pezzo 
che se ne va. 

PROSPETTIVE 

Ma oggi è il giorno delle «rassicura¬ 
zioni circa il mantenimento delle 
funzioni vitali di Torino», dice il se¬ 
gretario della Cisl, Raffaele Bonan- 
ni, che fa sapere che «dopo rincon¬ 
tro con il governo ci vedremo con 
l’ad e lui ci deve almeno garantire 
che le funzioni più delicate restino 
a Torino». Un altro incontro separa¬ 



to, senza Cgil? «Vedremo», risponde 
Susanna Camusso, segretaria di Cor¬ 
so Italia: «Non mi stupirebbe che si 
riproponesse il modello degli incon¬ 
tri separati. Io penso che bisognereb¬ 
be tornare ad abitudini sane: il tema 
non sono le rassicurazioni. Il tema è: 
si conosca il piano industriale, e visto 
che lo stile della Fiat è volere l’esigibi¬ 
lità delle condizioni per i lavoratori, 
si abbia l’esigibilità delle condizioni 
sul piano d’impresa». Preoccupazio¬ 
ni espresse anche dalla Uil di Luigi 
Angeletti e l’Ugl di Giovanni Centrel- 
la. Tra le tute blu è Maurizio Landini, 
segretario Fiom, a dire: «Questo in¬ 
contro arriva tardi e soprattutto ri¬ 
schia di avere soltanto un fine eletto¬ 
rale da parte del governo per dire 
che esiste. Mi chiedo quando si apri¬ 
rà davvero un confronto sulla politi¬ 
ca industriale per difendere il siste- 


VOLKSWAGEN 


Il 2011 inizia bene 
a gennaio le vendite 
segnano un +19,6% 

II gruppo Volkswagen Inizia il 2011 
con un altro aumento delle vendite a 
due cifre dopo II +13,5% messo a segno 
nel 2010: nel mese di gennaio, Il colosso 
di Wolfsburg ha venduto 644.200 auto¬ 
vetture, Il 19,6% in più rispetto allo stesso 
periodo dell'anno scorso. L'andamento, 
spiega un comunicato, è stato trainato 
da una performance particolarmente 
positiva nella regione Asia-Pacifico, che 
ha registrato un +32,5% a quota 
239.500 auto. La parte del leone l'ha fat¬ 
ta, ancora una volta, la Cina, con un au¬ 
mento del 30,6% a 217.900 unità. 


ma del nostro Paese». Un sistema, 
quello dell’auto, legato a doppio fi¬ 
lo alla Fiat e sempre meno alle im¬ 
prese straniere. Come conferma 
uno studio degli economisti Massi¬ 
mo Fiorio e Anna Giunta, le fornitu¬ 
re al Lingotto rappresentano ormai 
il 63,2% dei ricavi delle aziende del 
settore (78,1% in Piemonte) nel 
2009 contro il 48% del 2008. An¬ 
che per questo è necessario capire 
«quali sono le prospettive del grup¬ 
po in Italia e nei singoli impianti», 
come chiede il responsabile Econo¬ 
mico del Pd Stefano Fassina. «Il go¬ 
verno dovrebbe offrire una politica 
industriale, ma non è all’altezza». 
Oggi il tavolo. Da lunedì Mirafiori è 
in cig per un anno, in attesa dei mo¬ 
delli promessi dal manager. Intan¬ 
to i titoli vanno: Fiat (-Fl,ll%) e 
Fiat Industriai (-F2,89%).^ 
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PARLANDO 

DI... 

Sindacati 
in Alitalia 


Alitalia condannata per comportamento antisindacale nei confronti di Usb «e costret¬ 
ta a restituire alla nostra organizzazione i diritti sindacali riconosciuti dallo Statuto dei Lavo¬ 
ratori e negati». Lo rende noto Usb che nel 2008 (si chiamava Sdì), non firmò gli accordi con 
la nuova proprietà e quindi non fu riconosciuta come rappresentanza per le altre trattative. 
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^ Il 21 febbraio incontro azienda-sindacati per aprire la trattativa 
^ Due gli stabilimenti interessati, tra Treviso e Pordenone 


Electrolux: 800 esuberi 
per il gigante del freddo 



Affari 


EURO/DOLLAR013557 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

22695,19 

23307,57 

+0,44% 

+038% 


RCS 

Più ricavi 

Rcs chiude ii 2010 con ricavi in 
crescita. I dati esaminati dai cda mo¬ 
strano ii fatturato a 2,25 miiiardi, in mi- 
giioramento del 2,2% rispetto all'eser¬ 
cizio precedente. 


SCIOPERO ALITALIA 

Differito 

Dopo l'ordinanza dei Trasporti 
che ha ridotto la protesta da 24 a 4 ore, è 
stato differito ad altra data lo sciopero 
dì 24 ore dì piloti ed assistenti dì volo Alì- 
talìa proclamato per lunedì, 14 febbraio. 


IRLANDA 

Moody’s tagiia 

Moody's ha declassato a junk 
(spazzatura) i ratìngs di tutte le ban¬ 
che irlandesi in seguito alla scelta del 
governo di posticipare a dopo le elezio¬ 
ni l'aumento di capitale degli istituti. 


GRANA PADANO 

Anno boom 

Nel 2010 sono State prodotte ol¬ 
tre 4 milioni e 300 mila forme dì Gra¬ 
na Padano, per un valore al consumo 
dì quasi 2,4 miliardi dì euro, delle quali 
1 milione e300 mila esportate in mol¬ 
ti Paesi del mondo. 


COTONE 

Prezzi record 

Nuovo record per il prezzo del 
cotone, che è salito ieri del 2,9% fino 
alla quota dì 1,9263 dollari per libbra. 
Sì tratta del livello maggiore addirittu¬ 
ra dal 1860.1 prezzi del cotone sono 
saliti del 150% dall'inizio del 2010 a 
causa dì due fattori concomitanti: la 
ripresa della domanda e ì lìmiti alle im¬ 
portazioni decìsi dall'India. 


Stato di agitazione nel gruppo 
Electrolux, a seguito dei 580 esu¬ 
beri annunciati dall’azienda, 
che si aggiungono ai 225 già con¬ 
cordati. 1121 incontro per aprire 
la trattativa. Sacconi annuncia 
un tavolo governativo. 


LAURA IVIATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

Si riapre la vertenza Electrolux: il 
gruppo di elettrodomestici dichiara 
altri 580 esuberi, oltre ai 225 com¬ 
presi nel piano di ristrutturazione 
del 2008. Nel paese reale, mentre si 
parla di tutt’altro, la crisi continua a 
graffiare pesantemente. In tutto, ol¬ 
tre 800 esuberi nel raggio di una tren¬ 
tina di chilometri, tra gli stabilimenti 
di Porcia (Pordenone) e Susegana 
(Treviso), mentre lo stabilimento di 
Forlì è già stato oggetto di riorganiz¬ 
zazione, e quello di Solaro (Milano) 
al momento è l’unico che si è salvato. 

DELOCALIZZAZIONE 

Il «gigante del freddo» - circa 7mila 
dipendenti - ha assicurato che non ri¬ 
correrà ai licenziamenti e che, in 
ogni caso, la scadenza del piano pre¬ 
sentato è al 2014. Lo stabilimento di 
Susegana, dove si producono frigori¬ 
feri, scenderà da 1296 a 500 circa po¬ 
sti di lavoro; l’azienda, infatti, ha de¬ 
ciso di concentrare la produzione sui 
frigoriferi ad incasso, mentre deloca¬ 
lizzerà in Ungheria parte della produ¬ 
zione. Impatto meno devastante a 
Porcia, dove si producono lavatrici: 
su circa 1.600 dipendenti, gli esuberi 
sono 210. «È già fissato un incontro 
per il 21 febbraio, ma di sicuro ci op¬ 
porremo ad eventuali licenziamenti 
- anticipa Stefano Zoli, che si occupa 
del gruppo per la Fiom Cgil - Vanno 
trovate soluzioni che comportino 
una maggiore responsabilità sociale 
da parte aziendale». 


Fiom, Firn e Uilm hanno proclama¬ 
to lo stato di agitazione, e i primi scio¬ 
peri si avranno già lunedì prossimo. 
«La recessione continua a farsi senti¬ 
re - si legge in una nota unitaria - Per¬ 
mane una sovraccapacità produttiva 
del 30%, mentre continua la compe¬ 
tizione con i produttori a basso costo 
del lavoro cinesi (Haier), coreani (Lg 
e Samsung) e turchi (Arcelic, Mide) 
che hanno acquisito circa il 20% del 
mercato europeo, competendo so¬ 
prattutto nel prezzo». I volumi 
Electrolux hanno subito un pesante 
contraccolpo: il mercato europeo - 


quello di riferimento per le produ¬ 
zioni Electrolux Italia - dopo aver 
perso oltre il 20% del mercato nel 

2009 ha segnato nel 2010 una timi¬ 
da risalita dello 0,8% nell’Europa 
dell’ovest e del 6,3% all’est che pe¬ 
rò aveva segnato un -30% l’anno 
precedente. Il gruppo ha chiuso il 

2010 con un aumento delle vendi¬ 
te dell’1,6% e un buon risultato ope¬ 
rativo, «ma questo grazie alla cre¬ 
scita delle vendite nel settore del 
professional e nelle aree dell’Ameri¬ 
ca latina e dell’Asia, mentre è in ca¬ 
lo nel mercato Usa ed europeo».❖ 
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ConvpCeanno 

Oggi 100 anni di 

9{pnna Lucia 

I tantissimi auguri daifigti, i nipoti e i nuimrosissimi pronipoti, j 


INDIGNATE 

LIBERE 

ORGOGLIOSE 


Il 13 febbraio 
indossa 
questo fiore 
per dire 

che sulla dignità 
delle donne 
non si scherza. 



unite c'è più senso 
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IL NOSTRO SABATO 

Culture 



TESORI 

DTTAUA 


Decamerone 
e non solo 


Un Viaggio 
tra i capolavori 

È quello che propone per 1150 
anni deirUnità d’Italia la Fonda¬ 
zione De Sanctis dal 22 feb¬ 
braio al Quirinale. La mostra, 
«Viaggio tra i capolavori della 
letteratura italiana, Francesco 
De Sanctis e TUnità d’Italia» cu¬ 
rata da Giorgio Ficara, Louis Go¬ 
dali e Luca Marcozzi, propone 
un percorso tra gli scrittori 
amati da De Sanctis: esposti, 
per la prima volta in una stessa 
sede, i manoscritti originali del 
«Decamerone», deir«Orlando 
Furioso», della «Gerusalemme 
conquistata», deir«lnfinito» e 
dei «Promessi Sposi». 

Riletture «doc» 

Nel catalogo riletture dei classi¬ 
ci in mostra. Qui vi proponiamo 
quella di Petrarca a opera di Fi¬ 
cara. Dal 22 febbraio al 3 aprile, 
ingresso libero. 



Francesco Petrarca Una lettera di Petrarca a Moggio de’ Moggi Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. LIII.35, c.14r. Su 
concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 


PETRARCA 
TRA LA TERRA 
ElL CIELO 


Una lettera autografa del poeta per la prima volta esposta al grande 
pubblico è tra i pezzi della mostra «desanctislana» che, nei 150 anni dell’Italia 
unita, apre al Quirinale. Qui ecco un saggio del curatore che l’accompagna 
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PARLANDO 

DI... 

La poesìa 
è dì casa 


La Sala Santa Rita, la Casa della Memoria e della Storia e la Casa dei Teatri ospitano 
fino al 14 maggio, a Roma, la seconda edizione di «La poesia è di casa - versi italiani». Ciascu¬ 
no dei tre organismi promotori propone per tre giorni un diverso itinerario aH’interno del 
mondo della poesia e un omaggio alla lingua italiana. 
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GIORGIO FICARA_ 

Ordinario di Letteratura italiana, Università di 
Torino 

ollezionista di solitudi¬ 
ni, Petrarca descrive 
incessantemente que¬ 
sto umano stato di ec¬ 
cellenza, ne fa dono ai 
contemporanei e alla 

posterità. 

La solitudine è un tesoro, di cui 
egli conosce e cataloga ogni gem¬ 
ma: da Vaichiusa, dove vive con due 
servi e un cane «più nero della pece 
e più veloce del vento», alla casa tra 
i campi di Sant’Ambrogio, a Padova, 
dove in un suo orticello «ornato di 
fronde e fiori» riceve Boccaccio, ad 
Arquà, sui colli Euganei, dove muo¬ 
re, tutta la sua vita è un susseguirsi 
di solitudini. «Ovunque n’andasse - 
scriverà Foscolo - ricoveravasi in 
una specie di eremo; e continuava a 
comporre interi volumi». Insieme 
ad Agostino, compagni di questa so¬ 
litudine sono i latini e poi i Salmi da¬ 
vidici e Boezio e i poeti di Provenza: 


Tra Valchìusa e Padova 

Due servi e un cane 
e la solitudine 
necessaria allo scrivere 

li secolo oltre il chiostro 

È strabico il poeta 
che celebra 
la sua Laura 


amici segreti del cuore, discreti, soa¬ 
vi, che gli giungono da ogni parte 
del mondo e da ogni tempo; amici 
che si accontentano di un angolo 
della casa e lo assistono premurosi, 
se ne vanno a un suo cenno, «re- 
deantque vocati». 

VIVERE AL PRESENTE 

Petrarca non spreca un attimo del 
suo tempo, «vive oggi Foggi, per vi¬ 
vere domani, se gli sarà dato, il do¬ 
mani». L’ansia, che perseguita il cit¬ 
tadino, gli è ignota, e fra i libri da 
leggere e quelli da scrivere non co¬ 
nosce che felicità. Inoltre: non si pos¬ 
sono immaginare un’eleganza e una 
cordialità più perfette delle sue, un 
eloquio più temperato, un sorriso 
più gentile. Che si rivolga a Roberto 
d’Angiò o al mezzadro di Vaichiusa, 
egli si esprime con la stessa attenzio¬ 
ne che rivolge ai grandi del passato: 
«Mai non puoi coglierlo in veste da 
camera -scriverà De Sanctis- mai 
non ti viene innanzi che in guanti 
gialli e in cravatta bianca». 

Eppure, il perfetto Petrarca asso¬ 
miglia a uno strabico, che guarda in 
due direzioni diverse, verso il secolo 
e il chiostro, ed è immobile, tormen¬ 
tato, inquieto e inutilmente desto. 



Lo scrittore e poeta Francesco Petrarca 


Da una parte Laura e la seduzione 
dei luoghi (che evocano Laura), 
dall’altra l’orizzonte, visibile e inarri¬ 
vabile, della spiritualità pura, senza 
Laura e senza luoghi: indeciso fra 
due assoluti, il poeta fuggitivo verso 
la solitudine-eden cade nell’inazio¬ 
ne e nell’angoscia. Avverte che, in 
questa impossibilità, la sua vita inte¬ 
riore si è sbriciolata; e d’altra parte 
un dolore talmente acuto lo sovra¬ 
sta, da fargli rimpiangere la vita di 
prima, il «vulgo» un tempo «nemico 
e odioso». 

LA COMPAGNIA DEGLI EMPI 

Cantore del disagio dell’interiorità, 
Petrarca in un celebre sonetto invo¬ 
ca la compagnia degli «empi» come 
un balsamo: «tal paura ho di ritro¬ 
varmi solo». L’abisso dei pensieri, di¬ 
venutigli estranei, è troppo profon¬ 
do e vuoto per poterlo guardare. La 
«cameretta» è disabitata. Il letticcio- 
lo è asperso di lacrime. E il poeta fug- 
ge anche da se stesso: «Né pur il mio 
secreto e 1 mio riposo/ fuggo, ma 
più me stesso e 1 mio penserò,/ che, 
seguendol talor, levommi a volo». 
Fuggire la propria intimità, cioè 
l’agognata solitudine, e il pensiero, 
cioè l’impeto nella solitudine, il volo 
possibile da un luogo -la cameretta, 
l’io- a un non luogo celeste, è il casti¬ 
go cui Petrarca non può sottrarsi 
che piangendo e sospirando. 

LACRIME VANE O DEVOTE? 

E niente potrebbe mutare le sue la¬ 
crime «vane» in lacrime «sante» o 
«devote». Quanto in Petrarca è cri¬ 
stiano si manifesta cioè come inac¬ 
cessibilità, mancanza, nostalgia e, 
d’altra parte, come debolezza asso¬ 
luta della volontà. Petrarca crede po¬ 
chissimo nel libero arbitrio e suppo¬ 
ne che sarà salvato per grazia, non 
per natura: se la grazia abbonda do¬ 
ve il «fallo abondò» , se solo una 
«gran vertute» divina sa metter fine 
al suo dolore, egli non può che atten¬ 
dere l’evento decisivo. Il suo stesso 
genio, è l’attesa.# 


AU’ainico Moggio 
discutendo 
del figlio Giovanni 
scapestrato 

Quella che riproduciamo nella 
pagina a fianco è una lettera di Petrar¬ 
ca a Moggio de’ Moggi, custodita a Fi¬ 
renze alla Biblioteca Medicea Lauren- 
ziana ed esposta dal 22 febbraio nella 
mostra del Quirinale. La «custodia» è 
un codice che raccoglie carte e fram¬ 
menti di varia provenienza e dimen¬ 
sione, vergate da dieci mani diverse, 
una delle quali è appunto quella di 
Francesco Petrarca. Del poeta del 
Canzoniere sono conservate dieci epi¬ 
stole «in littera bastarda»: le Varie 19, 
46,60,12,37,8,28,16 3 4, e la Fami¬ 
liare XIX 5 (cc. 5, 8, 10, 12, 14, 15, 
17r-18v). Come spiega Luca Marcoz- 
zi, «si tratta dell’unico manoscritto su¬ 
perstite contenente un gruppo di let¬ 
tere autografe di Petrarca (il Riccar- 
diano 972 e Padova, Seminario Vesco¬ 
vile CCCLVII conservano ciascuno 
una singola lettera)» e che «contiene 
inoltre alcuni componimenti poetici 
di Petrarca (non autografi) e altre let¬ 
tere e componimenti poetici di diver¬ 
si contemporanei destinati al parmen¬ 
se Moggio de’ Moggi (1325-1378 
ca.) : cancelliere di Azzo da Correg¬ 
gio, amico e corrispondente di Petrar¬ 
ca e precettore di suo figlio Giovanni, 
Moggio fu destinatario di molte epi¬ 
stole petrarchesche e probabilmente 
lui stesso allestì questa raccolta». Le 
nove Varie furono scritte da Petrarca 
tra il 1353 al 1369; riguardano vari 
argomenti, tra cui la composizione 
del De vita solitaria e il compianto per 
la morte del Correggio. La Fam., XIX 
5, del maggio 1355 (che qui riprodu¬ 
ciamo), scrive Marcozzi, «documenta 
con pochi filtri letterari un interessan¬ 
te episodio della vita privata di Petrar¬ 
ca, poiché riguarda l’educazione im¬ 
partita da Moggio a suo figlio Giovan¬ 
ni, riottoso e insensibile alla bellezza 
della letteratura». Si tratta dell’unico 
esempio superstite di littera transmis¬ 
siva autografa del Petrarca, che con¬ 
serva la forma, l’andamento e il regi¬ 
stro di una missiva effettivamente 
spedita al destinatario, senza rima¬ 
neggiamenti successivi. 

Il testo poi trasmessoci dalle Fami¬ 
liari ha infatti subito una notevole rie¬ 
laborazione letteraria per poter entra¬ 
re a far parte della raccolta attraverso 
la quale Petrarca intese fornire ai let¬ 
tori la propria autobiografia ideale. Il 
manoscritto fu visto a Cremona nel 
1562 da Lodovico Beccadelli, che for¬ 
se ne curò una prima legatura e ne fe¬ 
ce dono al granduca di Toscana Fran¬ 
cesco Maria de’ Medici; nel 1589 figu¬ 
ra nel primo inventario della Lauren- 
ziana.# 



CADERE 

NELLA 

RETE 


BUONE 
DAL WEB 

Marco 

Rovelli 

WWW. alderano.splinder.com 


L a rete è uno strumento 
fantastico. Dà un sacco 
di opportunità in termi¬ 
ni di arricchimento per¬ 
sonale, di conoscenze, 
di contatti. C’è però un rovescio del¬ 
la medaglia che non si può non ve¬ 
dere. Un librone ha sottolineato gli 
aspetti più controversi con una luci¬ 
dissima argomentazione, che pren¬ 
de di petto temi filosofici, politici, 
etici. È Tu non sei un gadget di Ja- 
ron Lanier, edito da Mondadori. La- 
nier è stato uno dei pionieri della 
realtà virtuale, tanto da essere sta¬ 
to lui ad aver popolarizzato la stes¬ 
sa espressione «realtà virtuale». 
Ma adesso, dopo l’esplosione del 
web 2.0, Lanier si è ricreduto sulla 
sua fiducia originaria nella capaci¬ 
tà liberatoria della rete. Il suo uma¬ 
nismo di fondo, che crede nella cen¬ 
tralità dell’individuo e della sua li¬ 
bertà, è sfidato quotidianamente 
da una tendenziale «riduzione del¬ 
la vita a database», fondata «sull’er¬ 
rore filosofico che i computer siano 
in grado di rappresentare il pensie¬ 
ro umano o i rapporti tra le perso¬ 
ne», e dal «feticismo dei gadget 
mosso più dalla paure che dall’amo¬ 
re». E poi, l’anonimato e la folla, la 
logica del branco dei troll, che met¬ 
tono spesso a tacere le competenze 
personali e azzerano la qualità del¬ 
la cultura Online. Una dissemina¬ 
zione nociva anche per le possibili¬ 
tà produttive delle arti, e la musica 
in particolare: sempre più nicchie, 
e sempre più asfittiche. Un altro 
saggio. Dilettanti, com di Andrew 
Keen, edito da De Agostini, si foca- 
lizza sul danno che deriva dalla per¬ 
dita delle competenze, del filtrag¬ 
gio delle notizie ad opera di «chi 
sa», sia nel campo delle arti che nel 
campo delle notizie. Una prospetti¬ 
va aristocraticista, forse, ma che 
tocca questioni reali. Del resto è lo 
stesso Lanier a ricordarlo: «Se sce¬ 
gliamo di strappare la cultura dalle 
grinfie del capitalismo senza tocca¬ 
re gli altri aspetti dell’esistenza la 
cultura diventerà come i bassifon¬ 
di».# 
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La cantautrìce PJ Harvey 


SILVIA BOSCHERO 



olly va al fronte. Sve¬ 
ste i panni delle chan¬ 
teuse rock emaciata e 
sensuale e si mette a 
studiare la storia, leg¬ 
ge i reportage di guer¬ 
ra, butta giù poesie, racconti, di¬ 
venta topo di biblioteca. E non scri¬ 
ve più musica, per tre anni. Alle 
rockstar non succedono cose del 
genere. A PJ Harvey, quarantunen¬ 
ne del Dorset, sì. Tre anni per affi¬ 
nare il proprio vocabolario e scrive¬ 
re il suo disco più politico di sem¬ 
pre, LetEngland Shake, ovvero: «In¬ 
ghilterra, scuotiti!». Un album poli¬ 
tico ma con arte, senza un briciolo 
di retorica, senza grida e sensazio¬ 
ni, ma con semplici osservazioni, 
frasi come questa: «People 
throwing dinars / at thè belly-dan- 



cers / in a sad circus / beside a tren- 
ch of burning oil», «la gente getta di¬ 
nari / alle danzatrici del ventre / in 
un triste circo / di fianco ad una trin¬ 
cea di petrolio», canta in Written In 
The Forehead. Una sorta di lungo e 
doloroso reportage di guerra. Non 
un fronte ma più fronti, non un solo 
paese (la sua Inghilterra) ma Farche- 
tipo di ogni paese dell’occidente co¬ 
lonialista e post-colonialista. Dalla 
tragica battaglia di Gallipoli del 
1915, quando gli inglesi alleati della 
Francia tentarono la conquista di Co¬ 
stantinopoli («Death hung in thè 
smoke and clung to 400 acres of use- 
less beachfront», canta nella morbi¬ 
da ballata AZZ And Everyone'': «Morti 
appesi nel fumo e abbarbicati a 400 
acri di spiaggia inutile»), agli inter¬ 
venti in Afghanistan e in Iraq. E poi 
la musica, talvolta solo voce e chitar¬ 
ra, talvolta arrangiamenti comples¬ 
si, per la quale, racconta, si è ispirata 














PARLANDO DI.. 

Addio 
a Felix 
Molinari 


E morto all’età di 90 anni, il fumettista francese di origine italiana Felix Molinari, che 
aveva pubblicato il suo ultimo albo appena due anni fa. Dal 1948 al 1971 disegnò le avventu¬ 
re del sergente Garry nel Pacifico, la sua serie più nota, inizialmente ispirata a fatti reali. 
Negli anni Ottanta passò alla fantascienza, creando la serie Super Boy. 
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Il sestetto deirOrt si esibisce al Teatro Puccini di Firenze 


Staino: «Almeno 
non moriremo 
in silenzio...» 

Da Piero Pelò a Concita De Gregorio: in tanti hanno partecipato 
alla maratona fiorentina per manifestare contro i tagli alla cultura 


ai Doors, tra gli altri: «perché loro, 
oltre ad essere incantati e ipnotiz¬ 
zanti, avevano quella capacità confu¬ 
sionale che io stessa ho cercato di ri¬ 
produrre nel disco. Ma ho anche sen¬ 
tito tanti Velvet Underground, per la 
loro esuberanza musicale anche 
quando cantavano temi scurissimi». 
Già, perché Let England Shake pur 
esplorando il tema della morte, del 
sangue, del dolore e della follia, 
mantiene i toni bassi, melodiosi, qua¬ 
si intontiti, come un soldato imbotti¬ 
to di droga e spedito in prima linea. 

Un disco dove lìnghilterra è ama¬ 
ta e odiata madre, metafora di ogni 
paese di questo vecchio e disperato 


Collaborazioni 

Per ognuno dei brani 
un videoclip 
di Seamus Murphy 

Ispirazioni 

Reportage, storia 
e tanto ascolto: Doors, 
Velvet e Pogues 

occidente alla deriva: «il sonno 
dell’Occidente faccia svegliare l’In¬ 
ghilterra / che giace nella sua morte 
silenziosa / Ho paura che il nostro 
sangue sgorgherà ancora / sgorghe¬ 
rà ancora», canta nella title-trackLet 
England Shake. E ancora, affondan¬ 
do sempre più: «What is thè glorious 
fruit of our land? Its fruit is defor- 
med children»: «quale è il frutto glo¬ 
rioso della nostra terra? Il frutto è un 
bambino deformato», canta in The 
Glorious Land. 

«Ho cercato di usare un linguag¬ 
gio aperto - continua con la voce cal¬ 
ma e le parole ponderate - affinché 
chiunque si potesse immedesimare, 
non solo gli inglesi. Credo che tutti 
noi combattiamo con sentimenti 
contrastanti nei confronti del nostro 
paese, delle nostre origini: odio, 
amore, mancanza, vergogna, spe¬ 
ranza per un futuro migliore. Sono 
sentimenti che si provano a qualsia¬ 
si latitudine». Un’apertura che è an¬ 
che musicale: «ho ascoltato molto i 
Pogues perché adoro i loro testi che 
spesso parlano di storia e di conflitti, 
ma soprattutto ho fatto una bella ri¬ 
cerca non solo nella musica folk tra¬ 
dizionale irlandese e inglese, ma an¬ 
che in quella di paesi come l’Iraq, il 
Vietnam, la Russia, l’Afghanistan, 
quelli evocati nelle canzoni». Qual¬ 
cuno obietterà che non era necessa¬ 
ria una ex punk-rocker per ripassare 
la triste storia dell’ultimo secolo di 
guerre, eppure mancava un punto di 
vista come questo, una umanissima, 
lunga e calda lettera dal fronte: «Ho 
cercato in tutti i modi di non usare 
un linguaggio politico, quindi fred- 


Oggi 

cfDarwin day» 
da Gorizia a Paiermo 

Quest’anno il Darwin Day, gior¬ 
nata dedicata al grande naturali¬ 
sta inglese nato il 12 febbraio, si svolge 
in numerose città italiane con conve¬ 
gni, conferenze, mostre. L’elenco com¬ 
pleto delle manifestazioni lo si può tro¬ 
vare all’indirizzo www.pikaia.eu, qui 
ne ricordiamo solo alcune. Al museo di 
storia naturale di Milano, la manifesta¬ 
zione «I grandi esploratori. L’evoluzio¬ 
ne e la diversità viste con gli occhi di 
viaggiatori e scopritori» (chi non potrà 
essere sul posto, potrà seguire l’evento 
su www.scienzainrete.it). All’interno 
dell’iniziativa, il 13 febbraio Dario Fo 
presenterà una performance inedita: 
«Dio è nero». A Gorizia si inaugura pro¬ 
prio oggi la mostra curata da Telmo 
Pievani «L’albero della vita. L’evoluzio¬ 
ne attraverso gli occhi di Charles 
Darwin» al Palazzo Attems Petzen- 
stain. A Napoli, presso Città della scien¬ 
za, oggi e domani un esperto parlerà 
del corteggiamento nel mondo anima¬ 
le e della selezione sessuale in Darwin. 
A Roma, oggi al museo civico di zoolo¬ 
gia e alla libreria Ponte Ponente, 
«Darwin, i dinosauri e l’evoluzione a 
tracce», laboratorio di promozione alla 
lettura a cura di Editoriale Scienza e 
Giunti, mentre il 18 e il 19 un convegno 
presso l’Università La Sapienza su «Le 
intelligenze vegetali, animali, umane, 
artificiali». E poi iniziative a Ancona, Ce¬ 
sena, Fano, Livorno, Molfetta, Palermo, 
Torino, Rimini e molte altre città, cp. 


do e tecnico. Tutt’altro mi sono sfor¬ 
zata di essere il più possibile umana, 
semplice, emozionale. Ho cercato di 
interpretare un sentimento, quello 
della gente, una voce che non viene 
mai inserita nelle agende politiche». 
Per ognuno dei brani del disco PJ ha 
fatto girare un videoclip al fotorepor¬ 
ter di guerra Seamus Murphy: «L’ho 
conosciuto alla mostra per i suoi scat¬ 
ti in Afghanistan e gli ho fatto legge¬ 
re i testi quando ancora non avevo 
scritto neppure una riga di musica. 
Lui ha accettato di lavorare con me e 
io gli ho lasciato totale carta bian¬ 
ca». Già perché per la prima volta 
nella sua vita Polly non solo ha parla¬ 
to di altro al di fuori di sé e delle sue 
paturnie personali, ma ha anche la¬ 
sciato che la musica fosse in secondo 
piano: «L’opposto di quello che ho 
sempre fatto. Non credevo fosse pos¬ 
sibile cambiare così tanto. Ma ormai 
sono passati più di venti anni dal 
mio primo disco, ed è arrivato final¬ 
mente il tempo, e la maturità, per 
parlare di quello di cui avrei sempre 
voluto occuparmi».# 


SILVIA CASAGRANPE 

FIRENZE 

«Mi sono detto: moriremo, ma almeno 
non lo faremo in silenzio». Sergio Stai¬ 
no apre la due giorni di Firenze contro 
i tagli alla cultura senza giri di parole: 
il 2011 rischia di essere letale per i tan¬ 
tissimi operatori culturali del nostro 
paese (oltre 20mila solo in Toscana). 
Cinema, teatri, orchestre e librerie ri¬ 
schiano di dover chiudere i battenti, 
impotenti davanti al taglio del 37% del 
Fondo unico per lo spettacolo operato 
dal governo. «Nel 2010 è stato toccato 
il minimo storico - ricorda l’ex presiden¬ 
te della Regione e ora a capo dell’Or¬ 
chestra della Toscana Claudio Martini 
- alla cultura va solo lo 0,21% del bilan¬ 
cio statale». 

Numeri che lasciano a bocca aperta, 
se si pensa all’idea di Italia culla della 
cultura che si esporta, forse ancora per 
poco, all’estero. Numeri che giustifica¬ 
no l’indignazione e la voglia di prote¬ 
stare che si respira tra le poltroncine 
rosse del Puccini, che con l’omonima 
associazione e Unicoop Firenze ha or¬ 
ganizzato la kermesse. 

Ma il senso della due giorni è un al¬ 
tro: non rassegnarsi e raccogliere pro¬ 
poste per evitare il collasso. «Spesso c’è 
l’attitudine a vivere individualmente 
anche il dramma dei tagli - prosegue 
Staino - magari attaccandosi al telefo¬ 
no con l’amico politico per cercare qual¬ 


che via di scampo. Invece oggi no. 
Senza personalismi e con trasparen¬ 
za dobbiamo affrontare anche la que¬ 
stione degli sprechi che si devono ta¬ 
gliare. La grande risposta avuta a que¬ 
sta maratona fa ben sperare». 

Seduti tra la platea in attesa di sali¬ 
re sul palco per intervenire o esibirsi, 
ci sono infatti tanti volti dello spetta¬ 
colo: Carlo Monni, Alessandro Benve¬ 
nuti, Piero Pelù, Paolo Hendel, Mi- 
chela Murgia, Sandra Bonsanti, Wlo- 
dek Goldkorn, Claudio Ascoli, Danie¬ 
la Morozzi, Elisabetta Salvatori, Nico¬ 
la Costante, i solisti dell’Ort. Ma an¬ 
che gli operatori del dietro le quinte: 
il direttore del Teatro della Pergola 
Riccardo Ventrella, il patron di Italia 
Wave Mauro Valenti, Matteo Orfini 
della segreteria nazionale del Pd, il 
semiologo Omar Calabrese, il diretto¬ 
re deWUnità Concita De Gregorio. E 
tanti altri sono attesi per oggi: Moni 
Ovadia, la Bandabardò, Angelo Sa¬ 
velli, Leo Brizzi e Gatti Mèzzi. 

Ognuno con la sua proposta per 
uscire: il censimento online di tutti 
gli operatori proposto da Calabrese, 
per esempio, «per dare un volto a chi 
la cultura la fa quotidianamente». Gli 
stati generali della cultura lanciati da 
Martini. Il found rising tra i privati. 0 
ancora la defiscalizzazione delle do¬ 
nazioni private alla cultura invocata 
anche dall’assessore regionale alle 
politiche culturali Cristina Scaletti.# 
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«Qualunquemente» Una scena dal film di Antonio Albanese 


GHERARDO UGOLINI 

BERLINO 


pilu sopra Berlino», 
si potrebbe dire paro¬ 
diando il titolo di 
Wenders, ovvero la 
prima volta di Anto¬ 
nio Albanese al Festi¬ 
val della capitale tedesca. Il film di 
Manfredonia, che tanto successo sta 
raccogliendo nei cinema italiani, è 
sbarcato alla Berlinale in un clima di 
grande interesse. Sarà per Tincrocio 
fatale col Rubygate e con le cronache 
politico-boccaccesche delle ultime 
settimane, fatto sta che il pubblico ha 
salutato Qualunquemente come uno 
sferzante ritratto «realistico» dell’Ita- 
lia berlusconiana. Basta leggere cosa 
scrive il quotidiano Tegesspiegel per 
rendersi conto di come all’estero ven¬ 
ga recepita la pellicola, definita come 
«una commedia graffiante su Berlu¬ 




sconi, prima divertente, poi crudele, 
sempre coerente». E le donne, circa in 
300, nella Potsdamer Platz ieri hanno 
manifestato contro Berlusconi, antici¬ 
pando gli eventi italiani del 12 e 13 feb¬ 
braio di «Se non ora, quando?» al grido 
di «Chi non salta mafioso è» o cantan¬ 
do «Bella ciao». «Chi ama l’Italia sof¬ 
fre», scrive il giornale tedesco, «e la sof¬ 
ferenza peggiora sempre più perché 
l’amore, come si sa, non finisce mai. I 
registi italiani soffrono in due modi: o 
girano spettacolari film di sofferenza 
sulle condizioni del loro paese come II 
Divo e Gomorra, oppure si inventano 
commedie disperate e amare su 
quell’arrogantissimo signor B. che da 
anni divora il suo paese». Ecco che allo¬ 
ra Qualunquemente, conclude l’artico¬ 
lo, «sottopone la patria a una terapia 
tutta da ridere» con il personaggio di 
Cetto la Qualunque «super vanitoso e 
molto sfacciato, perfetto doppio satiri- 


Dice Cetto 

«Anch’io il 13 in piazza 
per chiedere scusa alle 
donne per le sue azioni» 


CO di Berlusconi». Su questa chiave di 
lettura del film Albanese non è però 
d’accordo, «Il personaggio di Cetto risa¬ 
le al 2003 e l’idea del film è maturata 
tre anni fa. Lo scandalo Ruby non c’en¬ 
tra nulla così come non ci sono riferi¬ 
menti alla cronaca politica recente», 
spiega l’attore in un incontro con i gior¬ 
nalisti prima della proiezione ufficiale. 
«Nello scrivere la sceneggiatura non 
abbiano mai pensato a Berlusconi e il 
film prende in giro un certo modo di 
intendere e di fare la politica, non un 
personaggio particolare» precisa Alba¬ 
nese che definisce Qualunquemente 
«un bellissimo omaggio al nostro pae¬ 
se». Nessun nesso dunque tra Cetto e 
Berlusca? «La realtà va molto oltre la 
fiction» commenta sornione l’attore ci¬ 
tando un caso sintomatico: «Nel film 
c’è una scena con Cetto in una vasca 
idromassaggio insieme con tre ragazze 
seminude. Ma se avessi voluto allude¬ 
re alla cronaca recente le ragazze sa¬ 
rebbero dovute essere molte di più». 

Dopo Albanese oggi è il turno del se¬ 
condo film italiano presentato in que¬ 
sta edizione: si tratta del film Gianni e 
le donne di Gianni Di Gregorio. Dopo le 
donne di Qualunquemente, escort di 
professione o mogli maltrattate, il pub¬ 
blico del festival resterà forse sorpreso 
nel confrontarsi con tipologie femmini¬ 
li italiche ben diverse. A proposito di 
donne: da Berlino Antonio Albanese 
ha mandato anche un augurio di suc¬ 
cesso per la manifestazione di domeni¬ 
ca. «Ci verrebbe anche Cetto - ha detto 
- e si metterebbe in mezzo alle donne 
chiedendo scusa per i suoi comporta¬ 
menti. Salvo poi il giorno dopo rico¬ 
minciare come prima».# 
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Vedeteci meglio. • 


Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro le missioni di pace, ^ 

dietro la retorica. * 

Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità. 


IN EDICOLA, INTERNET, IPAD 












rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 


IL NOSTRO SABATO 

Arte 




Abiti & poster 

Il Punk negli anni 70 



Europunk 


Roma 

Accademia di Francia a Roma 


Fino al 20 marzo 
Catalogo: Drago 




ARTE 
E SUONI 

Flavia Matitti 


Attraverso più di 550 oggetti tra abiti, 
fanzine, poster, volantini, disegni, colla¬ 
ges, copertine di dischi e filmati la mostra, 
a cura di Eric de Chassey, documenta la 
ricchezza della controcultura visiva punk 
nella seconda metà degli anni 70, in parti¬ 
colare nel Regno Unito e in Francia. 


La performance 

Shozo Shimamoto 



Shozo Shimamoto 


Bologna 

Basilica di Santo Stefano 
Fino al 17 febbraio 


Curata da Achille Bonito Oliva e alle¬ 
stita dall’architetto Lucio Turchetta nei 
suggestivi spazi romanici della Basilica di 
Santo Stefano, l’esposizione presenta le 
performance realizzate nel 2007 e nel 
2008 in Italia dal maestro giapponese, 
uno dei fondatori del gruppo Gutai. 


Video-arte 

Nam June Paik 



Nam June Paik 


Roma 

AuditoriumArte 


Fino al 13 marzo 
Catalogo: Nero 




Dopo George Maciunas, George Bre¬ 
cht e Wolf Vostell il quarto appuntamen¬ 
to del progetto Fluxus Biennial, ideato 
da Achille Bonito Oliva per TAuditorium, 
è dedicato al maestro coreano 
(1932-2006) noto in tutto il mondo co¬ 
me il primo video-artista della storia. 


Su 

X. 
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Shirìn Neshat Uno dei lavori in mostra a Milano 



A Milano i lavori recenti della celebre 
sudista iraniana, anche regista 
di «Women without Men» 


Shirin Neshat 
Women without Men 


Milano 


Palazzo Reale 


Fino all’B marzo 


Catalogo: Charta 


RENATO BARILLI 


MILANO 

Irresistibile ascesa delle 
donne artiste, fino a pa¬ 
reggiare i conti col tradi¬ 
zionale primato maschi¬ 
le, trova nell’iraniana 
Shirin Neshat (1957) 
una punta di diamante, al pari del re¬ 
sto di altre sue colleghe ugualmente 
valide. Non è che i paesi extraocci¬ 
dentali possano ancora farcela da so¬ 
li, ovvero queste intrepide combat¬ 
tenti in genere si trapiantano presso 
di noi, trovando ancora negli Usa il 
centro attrattivo. Infatti la Neshat si 
è trasferita da anni in California e ri¬ 
ceve da una gallerista newyorkese. 
Barbara Gladstone, la massima assi¬ 
stenza tecnica ed economica. Inoltre 
bisogna pure ricordare il processo di 
revisione che siamo stati capaci di 
condurre nel ’68, rinunciando al qua¬ 
dro e al pennello e consigliando a tut¬ 
to il mondo l’uso di strumenti alterna¬ 
tivi insiti nel triangolo fotografia-vi¬ 
deo-scrittura. Strumenti risultati par¬ 
ticolarmente utili agli altri abitanti 
del pianeta, che invece di farne un 
uso supino e conformista li hanno ri¬ 
volti a riscoprire le proprie radici. Co¬ 
sì è per la nostra Neshat, che ha aper¬ 
to un’indagine commovente sul 
dramma delle donne, riandando agli 
anni in cui le speranze di democrazia 
apertesi nel nome di Mossadeq ven¬ 
nero schiacciate da un ritorno dello 
Scià con la protezione delle Sette So¬ 
relle, preoccupate di perdere i profit¬ 
ti del petrolio. Poi, è venuto l’attuale 
fondamentalismo che certo non of¬ 


fre molto di meglio alla condizione 
femminile, e dunque questa irania¬ 
na in esilio rivolge un commento 
commosso e tragico nello stesso 
tempo alle Women without Men del¬ 
la sua terra, che vorrebbero fare 
senza la massiccia predominanza 
di padri, fratelli, mariti. Si vale di 
una sorta di libretto fornitole da 
un’altra scrittrice iraniana, Shahar- 
nush Parsipur, sceneggiandone ma¬ 
gnificamente alcune storie di ordi¬ 
nario patimento. 

DALLE FOTO IN POI... 

Shirin Neshat era partita da splendi¬ 
de foto in cui si vedeva una donna 
del suo Paese racchiusa nel nobile 
chador a impugnare un fucile, nel¬ 
la cui canna però era infilato un fio¬ 
re come pegno di pace, il tutto rica¬ 
mato con le bellissime trine della 
scrittura persiana. Ma ben presto 
l’artista non si era accontentata 
deU’immagine fissa, le aveva dato il 
movimento in lunghi filmati, come 
avviene ora, nella Sala delle Cariati¬ 
di del milanese Palazzo Reale. In¬ 
contriamo dapprima dei vasti pan¬ 
nelli immoti nella loro offerta, ma 
poi, in sequenza, ciascuno di essi si 
anima, e svolge i racconti di queste 
donne in rivolta contro stupri, so¬ 
prusi, violenze di ogni tipo. Spicca 
fra tutte la storia di Zarin, fanciulla 
costretta a prostituirsi, ridotta per 
sofferenza a una anoressia spettra¬ 
le, e presa dalla coazione nevrotica 
a cercare di purificare il proprio cor¬ 
po attraverso lavaggi estenuati. 
L’impulso a liberarsi dalla soffocan¬ 
te dittatura maschile trova qui un 
eccellente simbolismo, in quanto 
gli uomini sopraffatori perdono, 
agli occhi di Zarin, il diritto di posse¬ 
dere tratti individuali, assumono 
tutti una maschera mortuaria, e 
dunque sono come dei cadaveri vi¬ 
venti che succhiano la linfa vitale 
della giovane.# 
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Tutto ciò che è... 

L’ombra nazista 

Tutto ciò che è grande è nella Tempesta 

drammaturgia di Federico Bellini 
regia di Andrea De Rosa 

con Caterina Carpio, Daniele Fior, Giovanni Franzoni, 
Massimiliano Loizzi, Candida Nieri, Valentina Vacca 
suono di Hubert Westkemper 
Napoli, Teatro Nuovo (Sala Assoli) 15- 20 febbraio 

Un testo che prende spunto dalla figura 
di uno dei più significativi filosofi del Nove¬ 
cento, Martin Heidegger, e del suo presun¬ 
to coinvolgimento con il nazismo. Alla cui 
luce, o meglio, alle cui ombre vengono ri¬ 
letti i concetti chiave in particolare del suo 
celebre scritto «Essere e tempo». 



Omaggio a Stravinshij 

Frammenti di mito 


Omaggio a Stravinskij 

coreografia, scene, costumi e luci di Renato Zanella 
con Giuseppe Bicone, iienia Montagnoii, Maria Kou- 
suoni, Antonio Russo, Giovanni Patti, Ghisiaine Vaie- 
riani, B. N. Otrin, E. Candido, S. Cattafesta, P. Occhio 
orchestra diretta da Wiktor Bockman 
Verona, Arena dai 17 ai 22 febbraio 


Nel suo personalissimo omaggio a 
Stravinskij che debutta in prima assoluta. 
Renato Zanella prende spunto da «L’Oi- 
seau de Feu», creato per i Ballets Russes 
con coreografie di Fokine,e r«Apollon Mu¬ 
sagète» portato alla fama da Balanchine. 
Una bella sfida...in un solo atto. 



Uchuu-Cabaret 

Il Kabarett di Ikeda 


Uchuu-Cabaret 

coreografie di Carlotta Ikeda 
con la compagnia Ariadone 
Casaimaggiore (Cr), Teatro Comunaie 12 febbraio 


Un ritorno da non mancare: quello di 
Carlotta Ikeda, fondatrice della prima (e 
unica) compagnia di danza butoh tutta di 
donne. Una sola data per una serata graf- 
fianteche, passando dal Kabarett berline¬ 
se al dadaismo, da Nijinskij al can can mo¬ 
stra i fili segreti tra Butoh e teatrodanza. 


Caino 

di Mariangela Gualtieri 
regia Cesare Ronconi 

con D. Manfredini, R. Giordano, M. Gualtieri, L. 
Delogu, S. Dimitri, G. Garaffoni, S. Leghissa, I. 
Macchi, S. Mai, D. Menichetti, M. Vanzini 

Roma, Teatro Palladium, fino a domani 

FRANCESCA DE SANCTiS_ 

fdesanctis@unita.it 

orse, la stanca vec¬ 
chia specie umana / 
è soltanto abbozzata 
- solo un embrione. / 
Fra poco - forse - ver¬ 
rà / la luce». Comin¬ 
ciamo dalla fine per raccontare 
la storia del primo uomo, del pri¬ 
mo assassino: Caino. È quasi un 
rito quello che porta in scena il 
Teatro della Valdoca (che ha an¬ 
che prodotto lo spettacolo, sboc¬ 
ciato dopo due anni di lavoro). 
Un affresco visionario e dinami¬ 
co, animato da figure scultoree 
che si muovono leggiadre e vigo¬ 
rose come in un sogno. Un so¬ 
gno nero, è evidente, che però 
conosciamo bene e che ogni tan¬ 
to s’illumina a partire dalla sce¬ 
na, dominata dal bianco. Un so¬ 
gno nero così familiare non solo 
per via della Genesi, che, certo, 
ha raccontato a generazione do¬ 
po generazione il fratricidio av¬ 
venuto per mano di Caino, gelo¬ 
so di Abele: «Qualcuno è sempre 
meglio di te. / Qualcuno è più 
amato. Sempre. / Qualcuno è 
più fortunato. / Come si può sop¬ 
portare?» dice il Lucifero illusio¬ 
nista, interpretato da un grande 
Leonardo Delogu, che avvolto 
da un lungo mantello bianco 
stuzzica e gioca con Caino, un 
bravissimo Danio Manfredini, 
dai tratti molto umani. Perché 
questo Caino ci sembra di cono¬ 
scerlo tanto bene? Perché in fon- 




Danìo Manfredini nel panni di Caino 



do, somiglia a tutti noi: «Io sono 
Caino. Non sono Fantenato / 
non abito un passato favoloso / 
non sono la pagina di un libro / 
io non sono il reietto / il primo 
mal riuscito che s’accantona e si 
perde / una manovra sbagliata 
della creazione / io non sono / 
una patologia malata. / Non so¬ 
no la favola stantia / di due fra¬ 
telli nello scenario vuoto / del 
principio. Io vivo adesso / den¬ 
tro ogni umano». 

L’INIZIO O LA FINE... 

E così, paradossalmente, lo spet¬ 
tacolo può essere l’inizio del 
viaggio, la nascita, la luce, come 
recitano quei versi di Mariange¬ 
la Gualtieri in chiusura del testo. 
Oppure lo specchio dell’umani¬ 
tà, la nostra storia: l’uomo è solo 
quando distrugge ed è preso da 
una incontenibile spinta all’azio¬ 
ne proprio come Caino che co¬ 
struisce la prima città. Sta allo 
spettatore decidere a che punto 
siamo. Mariangela Gualtieri 
(che ha appena pubblicato il te¬ 
sto per Einaudi) pone le sue do¬ 
mande, sul male, sull’amore, sul 
nostro mondo. Senza dare rispo¬ 
ste. 

In scena un Coro formato da 
giovani danzatrici, un angelo 
soave (Raffaella Giordano) con 
la voce di Mariangela Gualtieri, 
e Abele che appare e scompare si 
muovono al ritmo di una musica 
ancestrale composta da Enrico 
Malatesta. Fra scale di corda, al¬ 
ci, teste scultoree, lunghi nasi 
rossi e un letto funebre africano 
le figure guidate da Cesare Ron¬ 
coni mettono in scena il rituale, 
in un groviglio di luci e di om¬ 
bre. È che il male, come scrive 
Alda Merini, «ci mette alla prova 
e insieme ci dà l’occasione di gua¬ 
rire».# 
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COLDCASE L’INCREDIBILE VIAGGIO LIETOME UNA NOTTE AL MUSEO 

DELLATARTARUGA 


RAIDUE-ORE: 21:05- TELEFILM 

CON KATHRYN MORRIS 




RaM 


06.00 Euronews. News 

06.10 DA DA DA 
In musica. 

Videoframmenti 

06.30 Mattina in 

famigiia. Show. 

08.00 TG1 

10.00 SETTEGIORNI. 

Rubrica. 

10.50 Aprirai. Rubrica. 

11.10 Tuttobenessere. 

Rubrica. 

12.00 La prova del 
cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 Easy Driver. 

Rubrica. 

14.30 Le amiche 
del sabato. 

Rubrica. Conduce 
Lorella Landi, 
Danilo Fumiento 

17.00 TG1 

17.15 A sua immagine. 

Rubrica 

17.45 Passaggio 

a Nord- Ovest. 

Rubrica. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Rai Tg Sport 

20.35 Soliti Ignoti. 

Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi 

SERA 

21.10 Attenti a quei due - 
La sfida. Show. 
Conduce Fabrizio 
Frizzi e Max Giusti. 

00.05 Cinematografo. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

01.05 TG 1 NOTTE. News. 

01.25 Sabato Club. 

Dopo il matrimonio. 
Film drammatico 
(Danimarca-Svezia, 
2006). 

Con Mads Mikkelsen, 
Rolf Lassgard. 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes 

Weekend. Rubrica. 

08.50 Unfabulous. 

Telefilm. 

09.20 Social King. 

Rubrica. 

10.15 Sulla via 

di Damasco. 

Rubrica. 

10.50 QUELLO CHE 

Rubrica. 

11.30 Aprirai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

News 

13.25 Rai Sport 
Dribbling. Rubrica. 

14.00 TopOfThePops 
2010. Rubrica. 

15.30 A me gli occhi. 

Film Tv commedia 
(2005). Con 
Alyson Michalka, 
Johnny Pacar, 

Frank Langella. 
Regia di D. Dunham 

17.00 Sereno Variabile. 

Rubrica. 

18.00 TG 2 L.I.S. News. 

18.05 Invincibili Angeli. 

Telefilm. 

19.50 Crazy Parade 

Show. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG2 -20.30. News 

SERA 

21.05 Cold Case. Telefilm. 
Con Kathryn Morris, 
John Finn, 

Thom Barry 

21.50 TheGoodWife. 

Telefilm. Con 
Juliannna Margulies, 
Christine Baranski, 
Josh Charles 

22.40 RaiSport 

Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce 
Sabrina Gandolfi e 
Paolo Paganini 

23.25 TG2 


Rai 3 


07.30 La grande vallata 

Telefilm. 

08.20 I fratelli cervi. 

Film drammatico 
(ltaiia,1968). Con 
Gian Maria Volontà, 
Lisa Gastoni, Carla 
Gravina. Regia di 
Gianni Puccini 

10.05 Agente Pepper 

Telefilm 

10.55 Rai Sport Rubrica. 
Garmisch 

Sci alpino: 

Coppa del Mondo 
2010/2011. 

Discesa Maschile 

12.20 TG3 

12.30 TGR II Settimanale. 

Rubrica 

12.55 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica. 

14.00 TG Regione/TG3 

14.45 TG3 Pixel. Rubrica. 
14.50 Tv Talk. Talk show. 
16.25 Art News. Rubrica. 

16.55 TG3 L.I.S. 

17.00 Squadra Specaile 
Vienna. Telefilm. 

17.45 Rai Sport Rubrica. 

18.10 90° Minuto 

Rubrica. 

19.00 TG3 / TG Regione 
20.00 Blob. Rubrica. 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk show. 

SERA 

21.30 L’incredibile 
viaggio 

della tartaruga. 

Film documentario 
(GB, Austria, 
Germania, 2009). 
Con Hannelore 
EIsner, Miranda 
Richardson. Regia 
di Nick Stringer 

23.00 TG 3 

23.15 TG Regione 

23.20 Amore criminale. 

Rubrica. Conduce 
Camilla Raznovich. 


Rete 4 


07.00 Happy days. 

Situation Comedy. 

07.35 Kojak. Telefilm. 

08.30 Vita da strega. 

Situation Comedy. 

09.05 Nash bridges. 

Telefilm. 

10.00 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.00 Ricette di famiglia - 
Anteprima. 

Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.02 Ricette di famiglia. 

Rubrica. 

12.50 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Forum: sessione 
pomeridiana del 
sabato. Rubrica. 

15.15 Scandali di carta 
(Perry Mason). 

Film Tv giallo 
(USA, 1991). 

Con Raymond Burr. 

17.00 Monk. Telefilm. 

17.55 Pianeta mare. 

Rubrica. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.40 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.30 Lie to me. Telefilm. 
23.25 Bones. Telefilm. 

00.25 Incontro fatale. 

Film commedia 
(USA, 1998). 

Con Jeff Trachta, 
Schae Harrison. 
Regia di R.Jacobson. 

02.05 Tg4 night news 

02.28 Ieri e oggi in tv 
special. Show. 

03.22 Oltre l’oceano. 

Film avventura 
(Italia, 1989). 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 Tg5 - Mattina 
08.50 Loggione. Evento 

09.46 Cuori ribelli. 

Film avventura 
(USA, 1992). 

Con Tom Cruise, 
Nicole Kidman, 
Thomas Gibson. 
Regia di Ron 
Howard. 

13.00 TgS 

13.40 Riassunto 

grande fratello. 

Reality Show 

14.10 Amici. 

Show. Conduce 
Maria De Filippi 

15.30 Verissimo- 
Tutti i colori 
della cronaca. 

News. Conduce 
Silvia Toffanin 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 

Gioco. 

Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 TgS 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. 

Conduce 
Michelle Hunzker, 
Ezio Greggio 

SERA 

21.10 La corrida. Show 

24.00 Chiambretti night- 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.00 TgS - Notte 

01.30 Meteo S notte. 

News 

01.31 Striscia la notizia. 

Show 

01.52 Ai margini della 
legge. Film com¬ 
media (USA, 2004). 
Con Claudia Besso 


Italia 1 


06.20 La strana coppia. 

Situation Comedy. 

10.10 Tv moda. Rubrica. 

10.45 II mio amico 

bionico. Film Tv 
commedia 
(GB, 2002). 

Con Judd Nelson, 
Paulina Mielech. 
Regia di G. Miller 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Allstars. 

Situation Comedy. 

14.10 Batman e Robin. 

Film fantastico 
(USA, 1997). 

Con Arnold 
Schwarzenegger, 
George Clooney, 
Urna Thurman. 
Regia di 

Joel Schumacher. 

16.35 Fallen- 

Angeli caduti 3. 

Film Tv avventura 
(USA, 2007). 

Con Paul Wesley, 
Rick Worthy, 

Hai Ozsan. Regia di 
Kevin Kerslake. 

18.30 Studio aperto 

19.00 Tom & Gerry. 

Cartoni animati. 

19.25 Scooby-Doo2: 
Mostri scatenati. 

Film commedia 
(USA, 2004). Regia 
di Raja Gosnell 

SERA 

21.10 Una notte al 
museo. 

Film commedia 
(USA, 2006). 

Con Ben Stiiler, 

Dick Van Dyke, 
Mickey Rooney. 
Regia di S. Levy 

23.25 Studio Sport XXL. 
00.35 Oktagon Torino. 

02.00 Tv moda. Rubrica. 
Con Jo Squillo 

02.40 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.05 Tg La7/ meteo/ 

oroscopo/traffico ■ 
Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 Bookstore. 

Rubrica. Conduce 
Alain Elkann 

11.00 La7Doc 

Documentario. 

11.35 Ultime dal cielo. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7- 
Informazione 

13.55 McLintock. 

Film (USA, 1963). 
Con John Wayne, 
Maureen O’Hara, 
Patrick Wayne. 
Regia di 
Andrew 
V. McLagIen 

16.55 Movie Flash. 

Rubrica 

17.00 Rugby- 

Prepartita Rugby 
Torneo 6 Nazioni. 

18.00 Rugby- 

Torneo 6 Nazioni - 

Inghilterra - Italia - 
differita 

20.00 Tg La7 

20.30 In Onda Rubrica. 
"3° edizione”. 
Conduce Luisella 
Costamagna, 

Luca Telese 

SERA 

21.30 L’ispettore 
Barnaby. 

Telefilm. 

23.30 Medicai 
Investigation. 

Telefilm. 

00.30 Tg La7 - 

Informazione 

00.40 M.o.d.a. 

Rubrica. 

01.15 Movie Flash. 

Rubrica 

01.20 II terzo segreto. 

Film (GB, 1964). 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Avatar. 

Film fantascienza 
(USA, 2009). 

Con S. Worthington 
Z.Saldana. 

Regia di 
J. Cameron 

23.45 La valigia sul letto. 

Film commedia 
(ITA, 2010). 

Con E. Tartaglia 
V. Mazza. 

Regia di 
E. Tartaglia 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Inspector Gadget. 

Film commedia 
(USA, 1999). 

Con M. Broderick 
R. Everett. 

Regia di 
D. Kellogg 

22.25 La dura verità. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con G. Butier 
K. Heigl. 

Regia di 
R. Luketic 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Donne di piacere. 

Film commedia 
(CAN/FRA/ITA, 
1990). 

Con R. Bohringer 

I. Rossellini. 

Regia di 

J. Tacchella 

23.00 The Newton Boys. 

Film azione 
(USA, 1998). Con 
M. McConaughey 
E. Hawke. Regia di 
R. Linklater 


Cartoon 

Network 


18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Generator Rex. 

19.30 Bakugan Battle 
Brawlers. 

19.55 Leone 

il cane fifone. 

20.45 Adventure Time. 

21.10 Takeshi’s Castle. 

21.40 Le avventure di 
Billy & Mandy. 

22.05 Le nuove avventure 
di Scooby-Doo. 


Discovery 

Channel 


18.00 Invenzioni bioniche. 

Documentario. 

19.00 TopGear. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 SpeedofLife. 

Documentario. 

22.00 Svitati Uniti 
D’America. 

Documentario. 

23.00 Megacostruzioni. 

Documentario. 


Deejay TV 


17.30 Deejay Hits. 

Musicale 

18.00 DVJ Pop. Musicale. 
“Best of” 

18.55 Deejay TG 
19.00 Pop-App. Rubrica 

20.00 The Flow. Musicale. 
“Best of” 

21.00 The Club. Musicale 

21.30 Living in America. 

Rubrica 

22.30 DVJ. Musica 


MTV 


17.30 Teen Cribs. Show. 
18.00 MTV News. News 
18.05 Made.Show 
19.00 MTV News. News 
19.05 True Life. Show. 
20.00 Teen Mom. Show. 
21.00 MTV News. News 
21.05 I Soliti Idioti. Show. 

21.30 isoliti Idioti.Show. 
22.00 I Soliti Idioti. Show. 

22.30 I Soliti Idioti. Show. 
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FERRARA 

IL 

VENTRILOQUO 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


M ichele Santoro ha fatto nota¬ 
re in tv come il film Le vite 
degli altri, peraltro bellissi¬ 
mo, sia stato mandato in onda solo 
per fornire a Berlusconi, ovvero a Giu¬ 
liano Ferrara che è il suo maestro e il 
suo autore, l’esempio che gli serviva 
per accusare il regime in carica (cioè 
il suo) di essere quella dittatura poli¬ 
ziesca che lo perseguita. Insomma, è 
una cosa complicata, come complica¬ 
to è il cervello di Giuliano Ferrara, ma 
significa che Berlusconi è il capo di un 
potere tanto assoluto che neanche la 


legge lo può scalfire e nello stesso 
tempo è la vittima del potere relati¬ 
vo di chi amministra la legge, in par¬ 
ticolare quella morale, kantiana¬ 
mente sopra di lui. Una tesi che può 
concepire solo uno che sia nato da 
genitori antifascisti e sia diventato il 
ventriloquo di una vecchia masche¬ 
ra mussoliniana. Praticamente uno 
schizofrenico che manovra un altro 
schizofrenico contro tutte le istitu¬ 
zioni dello Stato, brandendo la più 
terribile delle armi di distrazione di 
massa: Daniela Santanché!^ 



LIz Taylor tra la vita e la morte? 

L’ALLARME L’attrice inglese, Liz Taylor, 78 anni, sarebbe stata ricovera¬ 

ta in un ospedale di Los Angeles, dove starebbe lottando tra la vita e la morte. 
Lo ha riferito il tabloid «National Enquire» che però è stato poi smentito dalla 
portavoce dell’attrice, Sally Morrison. 



Pillole 


SANVITALE, OGGI I FUNERALI 

Si svolgeranno oggi a Roma, alle 
12, nella chiesa sconsacrata di 
Santa Rita, i funerali di Francesca 
Sanvitale, la scrittrice scomparsa 
mercoledì a Roma. 

MONICELLI, L’ULTIMA COMPARSA 

Si terrà martedì a Firenze Fantepri- 
ma nazionale de L’ultima zingara¬ 
ta. Un funeralone da fargli pigliare 
un colpo, il documentario di Fede¬ 
rico Micali tributo ad Amici Miei, 
con l’ultima partecipazione in un 
film di Mario Monicelli (il regista 
scomparso a novembre) con un’in¬ 
tervista inedita tra aneddoti e cu¬ 
riosità. 

UN FILM TRATTO DA SAVIANO 

Tatanka, film interpretato da Cle¬ 
mente Russo (medaglia di argen¬ 
to alle Olimpiadi di Pechino) e Car¬ 
mine Recano, il primo film dopo 
Gomorra tratto da un racconto di 
Roberto Saviano, uscirà nelle sale 
l’S aprile. Prodotto da Margherita 
Film e Gianluca Curti, il film diret¬ 
to da Giuseppe Gagliardi (La leg¬ 
genda di Tony Vilar) è tratto dal li¬ 
bro di Saviano, La Bellezza e l’Infer¬ 
no, edito da Mondadori - Euro- 
peanBookPrize 2010 (premio Mi¬ 
glior Libro Europeo 2010). Narra 
la storia che nasce nei feudi della 
camorra, in una terra dilaniata da 
una guerra cruenta. 


NANEROTTOLI 

Che dura tragedia 

Toni Jop 

F accia un passo indietro»: na¬ 
turale e ovvio chiederlo a chi 
sta spingendo il paese in una 
foiba. Ma si fa presto a dirlo, convie¬ 
ne essere consapevoli della qualità 


delle soluzioni in gioco. Si accusa il 
premier di non aver la statura politi¬ 
co-morale che consiglierebbe a un 
gentiluomo una comunque onorevo¬ 
le uscita di scena. Ma qui non stiamo 
parlando di un interprete libero di la¬ 
sciare il palco, Berlusconi è condanna¬ 
to, da una sceneggiatura che lui stes¬ 
so ha contribuito a stendere, a restare 
dov’è, a Palazzo Chigi. Altrimenti non 
potrebbe più impedire il crollo, 
nell’ordine: della sua fedina penale. 


della sua fortuna politica, del suo 
partito, delle sue imprese. Questa as¬ 
senza di alternative fa della vicenda 
italiana una dura tragedia. Poiché 
la disperata resistenza del premier è 
garantita dal suo restare aggrappa¬ 
to a quel telaio istituzionale che gli 
consente di giocare le sue carte com¬ 
prando brandelli di realtà. Ma men¬ 
tre esercita questa autodifesa scassa 
quel telaio che custodisce le nostre 
garanzie. Soffriremo.^ 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD sereno con locali nebbie, 
sull'intera pianura padana. Un pò di 
nubi sulla Liguria. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. Parzialmente nu¬ 
voloso sulla Toscana. 

SUD giornata ancora caratteriz¬ 

zata da prevalenza di sole. 



Domani 

NORD poco o parzialmente nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 

CENTRO locali nubi sulla Tosca¬ 
na, prevalenza di ampi spazi sereni 
sulle rimanenti regioni. 

SUD poco nuvoloso su tutte le 
regioni. Locali annuvolamenti sulla Si¬ 
cilia. 



Dopodomani 

NORD nuvoloso SU tutte le re¬ 
gioni con locali precipitazioni. 
CENTRO parzialmente nuvolo¬ 
so su tutte le regioni, con annuvola¬ 
menti più consistenti sui rilievi. 

SUD poco nuvoloso su tutte le 
regioni. Annuvolamenti con locali 
piogge sulla Sicilia. 
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Coordinatore delle nazionali giovanili Arrigo Sacchi oggi è dirigente federale 


Intervista a Arrigo Sacchi 


«Vorrei il Milan campione 
Ma deve emozionare la gente» 

L’ex allenatore e il suo “derby del cuore”: «Rossoneri favoriti nella corsa per lo scudetto 
ma rinter ha la forza per rientrare. Spero che il Parma riesca a risalire presto la classifica» 


IVANO PASQUALINO 

MILANO 

ivano.pasqualino@hotmail.it 

A rrigo Sacchi ha scritto 
la storia del Milan e del 
Parma: è un pilastro 
del passato di entram¬ 
be le società. Rossone¬ 
ri e ducali scendono in campo oggi 
per il venticinquesimo turno della 
serie A. E il cuore deU’ex allenatore 
è diviso fra i suoi due grandi amori. 
Come vede questa sfida il tecnico 
che ha cambiato il calcio moderno? 
«Vedendo così tante brutte partite, 
sarebbe stato meglio lasciarlo 


com’era il calcio». 

Perché mister? 

«Il nostro è un ambiente frenetico, 
dove l’estetica è quasi sconosciuta». 
Nel calcio conta solo il risultato? 

«Per me non era così. Van Basten mi 
chiedeva sempre: “Perché noi dob¬ 
biamo vincere e convincere quando 
agli altri basta vincere?”. Io risponde¬ 
vo che noi eravamo stati fortunati, fa¬ 
cevamo un lavoro che ci piaceva e 
quindi dovevamo ripagare il pubbli¬ 
co di emozioni attraverso il bel gio¬ 
co». 

Venendo ad oggi, quali calciatori di Al¬ 
legri e Marino avrebbe voluto nel suo 
Milan? 


«Diversi. Ma io ero contento di quelli 
che avevo, per me erano i più bravi 
del mondo. Eppure il Milan non sem¬ 
pre gioca un calcio convincente, c’è 
ancora da lavorare». 

Cosa pensa dì Allegri e Marino? 

«Sono due ottimi tecnici, gli auguro 
il meglio. Hanno grandi potenziali¬ 
tà, ma non sempre riescono a manife¬ 
starle del tutto. La mia fortuna è sta¬ 
ta trovare società competenti e mol¬ 
to pazienti, non mi hanno mai tolto 
autorevolezza. Sono le società che 
costruiscono l’allenatore, non il con¬ 
trario». 

Vale anche per Mourinho? 

«Io credo che tutti gli allenatori vin¬ 


centi hanno una grande società alle 
spalle, poi spetta al tecnico incidere 
a livello tattico. In Italia non è facile 
perché il bel gioco ti richiede del tem¬ 
po: qui manca il tempo, e chi non col¬ 
tiva un’idea del bel gioco si rifugia 
nel singolo. In quel momento l’alle¬ 
natore perde l’appeal nello spoglia¬ 
toio». 

Possiamo dire che sì tratta del caso dì 
Allegri con Ibrahimovìc? 

«No, è sbagliato dirlo». 

Il suo segreto qual è stato? 

«Lo appresi quando allenavo la squa¬ 
dra della cittadina dove abito (il Fusi- 
gnano, allora in seconda categoria, 
ndr). Avevo un direttore sportivo 
molto intelligente, Alfredo Belletti, 
un vero letterato. Un giorno gli dissi: 
“Avrei bisogno che comprassi un libe¬ 
ro, in squadra non ne abbiamo”. Lui 
mi chiese: “Che numero darai al libe¬ 
ro?”. Risposi subito: “Il 6”. Alfredo 


Allegri e Marino 

«Sono due ottimi 
tecnici e hanno grandi 
potenziaiità, ma non 
sempre riescono a 
manifestarle del tutto» 

entrò nello spogliatoio, prese la ma¬ 
glia numero 6 e me la consegnò di¬ 
cendo: “Ecco qui: adesso se sei un 
bravo allenatore, il libero lo costrui¬ 
sci”. In quel momento ho capito qual 
è la funzione di ogni tecnico: miglio¬ 
rare i calciatori e dare un gioco alla 
squadra. Questo non l’hanno chiaro 
in molti, nemmeno oggi». 

Milano e Parma, due città molto diver¬ 
se. Come le ha vìssute? 

«Nello stesso modo, mi sono trovato 
bene in entrambe le città, spesso mi 
hanno commosso per l’affetto.Quan¬ 
do ero a Parma, il giovedì andavamo 
a fare delle amichevoli in provincia. 
Dopo la partita ci fermavamo sem¬ 
pre per uno spuntino a base di cula¬ 
tello e prosciutto. Anche a Milano il 
giovedì andavamo a giocare delle 
amichevoli: ma a fine partita mi rega¬ 
lavano una targa». 

Un ricordo particolare? 

«L’anno che andai via da Parma, pri¬ 
ma dell’ultima partita di campionato 
andai a messa. Il prete durante l’ome¬ 
lia disse: “Saluto Tallenatore che ci 
lascerà”». 

Come vede il cammino del Milan in 
questa stagione? 

«Per lo scudetto vedo favorito il Mi¬ 
lan, per i punti di vantaggio e perché 
l’Inter sta spendendo molto a livello 
fisico. Il gioco dei nerazzurri contro 
la Roma mi ha entusiasmato, potreb¬ 
bero recuperare in classifica, ma non 
sarà semplice. In Champions Lea- 
gue, invece, non vedo benissimo i 
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PARLANDO 

DI... 

Tasse 

Federtennis 


Gli enti di promozione contro la Federtennis per la norma che impone ai Circoli, e sono 
tanti, che decidono di affiliarsi anche ad un Ente devono pagare una quota tripla anche per il 
rinnovo dei brevetti Maestri. «È una scelta - si legge in una nota - lesiva dei principi di libertà 
associativa. Se la Federtennis non torna indietro, ci difenderemo nei modi più opportuni». 


rUnit'a 

SABATO 
12 FEBBRAIO 
2011 



Foto di Julio Munoz/Epa-Ansa 



A Jerez la Lotus saluta Kubìca: ccRìmettìtì presto Robert» 


«Szybkìego powrotu do zdrowìa Robert». Rimettiti 
presto Robert. Sono queste le parole, in polacco, che la scu¬ 
deria Lotus ha dedicato al proprio pilota Robert Kubica rico¬ 
verato da domenica all’ospedale “Santa Corona” di Pietra 
Ligure dopo le gravi ferite riportate domenica mattina 
nell’incidente in cui è rimasto coinvolto surante il rally delle 
Ronde in Liguria. Il saluto è stato scritto sulla carrozzeria 
dell’auto del russo Vitaly Petrov durante la seconda giorna¬ 


ta dei tes di Jerez, in Spagna. Ieri intanto il più veloce in 
pista è stato il pilota tedesco della Mercedes Michael Schu¬ 
macher che ha preceduto la Ferrari del brasiliano Felipe 
Massa. Alle loro spalle l'inglese della Me Laren Jenson But- 
ton e lo spagnolo della Toro Rosso Jaime Alguersuari. Og¬ 
gi intanto, dalla Polonia, arriverà a Kubica un reliquiario 
una goccia di sangue e un pezzo di stoffa di un abito di 
Papa Wojtyla a cui il pilota polacco era molto devoto. 


Mentre la Roma aspetta 
Salerno è già a stelle e strisce 


Chi è 

Da Fusignano a Pasadena 
Ora è dirigente azzurro 



Sacchi è nato a Fusignano il 1° 
aprile 1946. Ha esordito come allena¬ 
tore con le giovanili del Cesena per 
poi passare al Rimini, alla primavera 
della Fiorentina e poi al Parma, por¬ 
tandolo in serie B. Sulla panchina del 
Milan è rimasto per quattro anni vin¬ 
cendo un campionato, una supercop- 
pa Italiana, due supercoppa Uefa, due 
Coppe dei Campioni e due Interconti¬ 
nentali. Nel 1991 fu nominato Ct della 
Nazionale con cui divenne vicecam¬ 
pione del mondo a Usa ’94 perdendo 
la finale ai rigori con il Brasile. Dopo 
l’azzurro altre (non molto fortunate) 
esperienze con Milan, Atletico Ma¬ 
drid e Parma. Ora è coordinatore tec¬ 
nico delle Nazionali giovanili italiane. 

rossoneri, ma avrei piacere di sba¬ 
gliarmi». 

E il Parma? 

«Non pensavo dovesse lottare per la 
salvezza. Ghirardi ha fatto delle spe¬ 
se importanti, è un uomo generoso 
che ha entusiasmo: credo che il Par¬ 
ma debba assolutamente assestarsi 
in una posizione di metà classifica». 
E se dovesse scegliere fra lo scudetto 
del Milan e la salvezza del Parma? 

«Le voglio tutte e due. Però a una con¬ 
dizione: che se lo meritino. Ricordo 
il Milan di Ancelotti, alcuni anni fa 
contro il Lione. I francesi giocarono 
meglio, ma si qualificarono i rossone- 



Si giocano oggi due anticipi del¬ 
la venticinquesima giornata di 
serie A. Alle 18:00 il Milan ospita 
il Parma mentre alle 20:45 
all’Olimpico la Roma affronta il 
Napoli. 


ri. Mi dispiacque che non passò il Lio¬ 
ne: io sono fatto così, sono per il bel 
gioco». 

Un pronostico per oggi? 

«Che vinca la squadra che lo merite¬ 
rà di più, ma soprattutto che vinca il 
gioco che emoziona la gente». ❖ 


In sordina e con molta discre¬ 
zione, da ieri il calcio italiano ha il 
suo primo investitore americano. 
Non si tratta di DiBenedetto, per il 
quale la strada che porta alla Roma è 
ancora lunga (sevirà un mese per la 
fumata bianca), ma di Joseph Calà, 
nuovo presidente della Salernitana 
Calcio, squadra che milita in Prima 
Divisione. Imprenditore italo ameri¬ 
cano ed amministratore delegato 
della Calacorp, Calà subentra alla 
guida del club dopo cinque anni di 
gestione Lombardi, inaugurati nel 
2005 dal fallimento di Aliberti e dal 
Lodo Petrucci che aveva garantito ai 
campani Fiscrizione nelFallora Serie 
Cl. A risultati alterni, dopo essere 
tornata in serie cadetta, la Salernita¬ 
na quest’anno è di nuovo affondata 
in Lega Pro, lontana dalla zona 
play-off, tra dissesti finanziari e pe¬ 
nalizzazioni di ogni sorta. 

I piani di Calà sono chiari: pianifi¬ 


cazione del bilancio, pagamento de¬ 
gli stipendi arretrati, rivitalizzazio- 
ne del vivaio e ritorno nel calcio che 
conta, come nel ‘98, quando sotto la 
guida di Delio Rossi i granata rag¬ 
giunsero la Serie A che mancava da 
cinquant’anni. «Mi piace il calcio - 
ha detto ieri il neo presidente a stelle 
e strisce, in una conferenza congiun¬ 
ta - e voglio riportare in alto questa 
squadra». Una trattativa durata set¬ 
te mesi e condotta nel più assoluto 
anonimato: «Una svolta epocale - 
ha spiegato il patron uscente, Anto¬ 
nio Lombardi -, avevo la responsabi¬ 
lità di lasciare la Salernitana nelle 
mani di una persona seria e Joseph 
lo è». 

Risale al 2004 l’unico precedente 
di un club professionistico nelle ma¬ 
ni di stranieri. Si trattava della socie¬ 
tà inglese Enic, che tenne il Vicenza 
per cinque anni, senza però riuscire 
a ottenere una promozione in Serie 


A e uscendo dalla società nel 
2009, mai realmente amata dai ti¬ 
fosi. Recentemente sono stati di¬ 
versi i tentativi anche nella massi¬ 
ma serie, tutti falliti. Nel 2004 i rus¬ 
si della Nafta Mosca arrivarono fin 
dentro Trigona per verificare i con¬ 
ti della Roma, ma proprio quel 
giorno un’irruzione della Finanza 
li fece scappare a gambe levate. An- 


Il nuovo patron 

L’italo americano Calà 
è ad della Calacorp 
quotata in borsa 

cora da appurare, se storia o legen¬ 
da, i 350 milioni che il finanziere 
statunitense George Soros, offrì 
nel 2008 a Italpetroli per acquisire 
il pacchetto di maggioranza dei 
giallorossi. L’anno seguente fu la 
volta del petroliere albanese, Re- 
zan Taci, che aveva praticamente 
chiuso l’affare con i Menarmi per 
rilevare il Bologna, così come il 
texano Tim Barton, vicinissimo a 
comprare il Bari. Tanti annunci, 
mai nessun acquisto effettivo. ❖ 
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L 'ennesimo tragico rogo in 
un improvvisato campo 
rom sulla via Appia a Ro¬ 
ma, l'atroce morte di quat¬ 
tro bambini bruciati vivi ha provo¬ 
cato un'ondata di inusuale commo¬ 
zione e attenzione nei confronti 
dei rom. Il sindaco di Alemanno 
ha addirittura proclamato il lutto 
cittadino e ha chiesto fondi al go¬ 
verno per creare campi sicuri così 
che non si debba assistere al ripe¬ 
tersi di simili tragedie. Fino a quan¬ 
do i buoni propositi resisteranno 
agli alterni flussi delle ragioni del¬ 
la propaganda politica? Probabil¬ 
mente appena il tempo sufficiente 
perché l'ondata emotiva rifluisca 
nel tran tran della infame normali¬ 
tà. Nessun autentico cambiamen¬ 
to nei confronti della "questione" 
dei rom e dei sinti è possibile se 
non cambia radicalmente la cultu¬ 
ra di una vasta parte del paese nei 
confronti delle minoranze. Qual¬ 
che ottimista crede che questo en¬ 
nesimo episodio di morte di bam¬ 
bini rom, causata dalle disperate 
condizioni in cui vivono costretti 
da una società circostante che nel 
migliore dei casi li rifiuta o non li 
vuole vedere, darà l'avvio ad una 
nuova stagione nelle relazioni con 
quegli esseri umani che sprezzan¬ 
temente chiamiamo zingari? Non 
succederà. Non bastano poche la¬ 
crime di circostanza o l'annuncio 
di provvedimenti che magari si 
perderanno nei meandri di quella 
burocrazia tanto deprecata anche 
dal primo cittadino della capitale. 
È necessario che cambi la comuni¬ 
cazione e l'informazione, che la po¬ 
litica cessi di strumentalizzare la 
paura del "diverso", che la propa¬ 
ganda xenofoba diventi reato pe¬ 
nale punito con la massima severi¬ 
tà. Che venga finalmente e definiti¬ 
vamente riconosciuta l'uguaglian¬ 
za di ogni essere umano. In una pa¬ 
rola che la nostra straordinaria Co¬ 
stituzione venga rispettata e appli¬ 
cata e non smontata pezzo per pez¬ 
zo giorno dopo giorno proprio da 
molti di coloro che ad essa hanno 
prestato giuramento.❖ 



BERLUSCONI 

DIMETTITI 

Presidente Berlusconi, 

lei ha disonorato l'Italia, non ha più credibilità 
e ha smesso di governare: si dimetta. 

L'Italia ha bisogno di guardare oltre, 

per ottenere crescita, lavoro, un fisco giusto, 

una scuola che funzioni, una democrazia sana. 

L'Italia ce la può fare, ha energie e risorse positive. 
E' ora di unire tutti coloro che vogliono cambiare. 





Partito] Democratico 


ANCHE TU PER CAMBIARE L'ITALIA 


FIRMA SU www.partitodemocratico.it/berlusconidimettiti 


YHU 


^canale 813 di Sky 


È possibile riconsegnare i moduli presso le sedi provinciali e presso ogni circolo del PD, 

oppure puoi riconsegnarli o spedirli, specificando 10 milioni di firme per mandarlo a casa all'indirizzo: 

SPA Service - Piazza Guglielmo Marconi, 14/D 00144 Roma 


vvvvw.unita.it 



Bande 

rumorose 

Il popolo Viola oggi 
in 35 piazze 


SOCIAL VISION 

Sanremo io vediamo 
insieme, ma in Rete 


WORLD PRESS PHOTO 

La foto deli’anno 2010 
aii’afghana sfigurata 


UNITÀ D’ITALIA 

Napoiitano a Durnwalden 
non parli per le minoranze 


TECNOLOGIA 

Arriva il Facebookfonino: 
un tasto e sarai social 






























